
A bbiamo toccato veramente il fondo, que-
sta volta. E’ stato un week pesante, pe-
santissimo per Roma, per le aree della
provincia messe alle corde da un’ondata
di maltempo devastante. Ci vorrà tempo

per rimarginare le ferite, per rimettere in ordine le
cose. Perché alle ferite sul territorio, ai danni materiali

e psicologici di decine di migliaia di persone si ag-
giunge il danno sociale, politico. Abbiamo toccato il
fondo ma qualcuno ci ha lasciato affondare. Continua
il balletto indecente dell’”a nostra insaputa”, dello sca-
rico di responsabilità. Dopo il disastro - che i giornali
hanno ampiamente e drammaticamente illustrato nei
giorni scorsi - la devastazione delle inchieste avviate

dalla Amministrazione. La macchina della Protezione
Civile si è mossa in ritardo, ci hanno informato male,
avevano sottovalutato la violenza e l’impatto del feno-
meno. E le aree lasciare scoperte, abbandonate a loro
stesse, e finite sott’acqua; e gli sfollati, e le idrovore
mal funzionanti.  Qualcuno ci ha provato subito. 

Fondato nel 1948 da Giuseppe Gesualdi Direttore Giovanni Tagliapietra numero 4 anno LXVII GIOVEDI 6 FEBBRAIO 2014

LO SCANDALO
Il piano
traffico?
Un progetto
lunare

a pagina 4

Che fine 
hanno fatto
i “Zingaretti
boys”

a pagina 6

DESAPARESIDOS
All’interno

l’inserto
di Sanità
del Lazio

LazioLaziola del
anitàSS

NUMERO 4 ANNO LXVII GIOVEDI 6 FEBBRAIO 2014

Il nuovo corso della sanità targata Zingaretti

prende finalmente l’avvio. I primi undici direttori

generali delle Asl e delle Aziende ospedaliere del

Lazio hanno firmato il contratto di lavoro che li

lega alla Regione e hanno preso servizio: Vita-

liano De Salazar alla Roma B, Carlo Saitto alla Roma

C, Vincenzo Panella alla Roma D, Angelo Tanese alla

Roma E, Giuseppe Quintavalle alla Roma F, Giuseppe

Caroli alla Roma G. Alla guida della Roma H va Fabri-

zio D'Alba, a Frosinone la dottoressa Isabella Mastro-

buono, Michele Caporossi a Latina, Ilde Coiro va alla

direzione dell'Azienda ospedaliera S. Giovanni, mentre

Paola Corradi va a dirigere l'Ares 118.. E i possibili ri-

corsi? E le posizioni ritenute dubbie dall’opposizione di

almeno un paio di manager?  E le accuse di parentopoli

e di favoritismi post elettorali? Pazienza, chi vivrà vedrà,

intanto per fortuna si  comincia. Mancano all’appello sei

poltrone, con contratto in scadenza o, come il caso di

Rieti e Virterbo, in un confuso regime di prorogatio. La

validita' del contratto e' triennale. A meta' mandato,

cioe' dopo 18 mesi, e' prevista la prima verifica: per es-

sere confermati occorre avere almeno il 7 in pagella. In

occasione della firma, infatti, i nuovi manager della sa-

nita' laziale hanno sottoscritto gli obiettivi diversificati,

in base alla tipologia delle aziende, predisposti dalla Di-

rezione generale salute e integrazione socio sanitaria, e

approvati dalla giunta regionale nel corso dell'ultima

riunione. Una cosa complicatissima nel più puro stile

zingarettiamo. Se dovessero realmente rispettare quegli

obiettivi sarebbero dolori per tutti. Ma intanto la cabina

di regia avrà mano libera e discrezionalità. Ora il pro-

cesso di normalizzazione continua. Dovranno essere

completate le griglie apicali e la mappa del potere troverà

una prima sommaria definizione. Ma nel frattempo

tante cose possono accadere. Il Corvo

Nuovi manager in pista

Per ora sono solo undici
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Il CORRIERE DIROMA

Abbiamo toccato il fondo
È stato un week end pesantissimo, il maltempo ha messo in ginocchio la capitale e la provincia. Responsabilità politiche? Nessuna. 

Ci hanno lasciato andare a fondo ma la colpa va ancora ricercata: e sarà sicuramente tecnica, allarme dato in ritardo, sottovalutazione
del fenomeno.  Le solite cose. La amministrazione, pilatescamente, se ne lava le mani. Marino aveva promesso grandi cose 

con il piano-tombini, soldi spesi, interventi 25mila sul mezzo milione necessario. Una goccia nel mare. Dimissioni? Neanche a parlarne.
Ora si è accentuata l’emergenza-buche. Ma non c’è un euro disponibile. Se si usassero stipendi e indennità della Giunta e degli staff?

segue a pagina 3
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Pancalli: chi l’ha visto?
Ma la colpa non è sua...

IL PERSONAGGIO NOMINATO ASSESSORE ALLA QUALITÀ DELLA VITA E ALLO SPORT
SI È VISTO CHIUDERE TUTTI GLI SPAZI. E SI È ANCHE STUFATO

Uno dei suoi più recenti
atti di presenza –
quasi una risposta a
“se ci sei batti un
colpo” – è stato una

dichiarazione  sulla candidatura di
Roma per l’organizzazione dei Giochi
olimpici del 2024, dichiarazione che è
stata peraltro la conferma di una prece-
dente presa di posizione dello scorso
autunno. “Non è ora il momento di ini-
ziare questo percorso” la condivisibi-
lissima affermazione di Luca Pancalli,
assessore alla qualità della vita e allo
sport; oltre che dei grandi eventi. Un
uomo con il vissuto, anche personale,
e l’intelligenza di Luca Pancalli è infatti
il primo a sapere che non sarà certo una
Olimpiade a risolvere gli immensi pro-
blemi della Capitale; e che, anzi, sol-
tanto dopo aver risolto questi
problemi, o almeno averli avviati a so-
luzione, Roma potrà fare il bis di Roma
Sessanta, cioè ridiventare olimpica. 
Medesimo realismo che si ritrova
anche in una recentissima dichiara-
zione su un tema che coinvolge almeno
la metà dei romani, quella romanista,
sul costruendo stadio della squadra
giallorossa. “Le notizie sono quelle che
si leggono sui giornali. Ci siamo incon-
trati con il presidente Pallotta, il sin-
daco Marino l'ha incontrato in
Campidoglio, è stata presentata l'idea
progettuale ed il tutto è stato rinviato
ad un incontro futuro”. Certo non si
possono scoprire in queste parole sin-
tomi demagogici o di ricerca di facile
consenso. Per trovare chi non ha il me-

desimo lodevole senso della misura, in
Campidoglio, bisogna andare a sbat-
tere, indovinate un po?, nientedimeno
che sul sindaco Ignazio Marino.
Ma torniamo a Pancalli. I giornali par-
lano poco di lui; e lui, e questo è un
fatto positivo, non si sbraccia certo per
apparire in primo piano. Sui giornali e
su internet, di notizie che testimonino
il lavoro dell’assessore ce ne sono ben
poche. Ci sono quelle relative al nuovo
stadio (pronto per la stagione 2016-
2017? Difficile…) e alla candidatura
olimpica, sulla quale Pancalli ha osser-
vato che Roma è partita “di corsa e con
troppo slancio”. Faremmo un errore, ha
aggiunto, “se valutassimo possibile la
corsa alle Olimpiadi con la situazione
economica attuale. Bisogna capire una
cosa: Roma ha bisogno di un sistema
urbanistico che deve fare a prescindere
dalle Olimpiadi”. 

Parole che dicono chiaro che prima si
deve cercare di uscire dalla crisi gene-
rale (e per questo ci vuole una politica
seria da parte del governo nazionale) e
che Roma Capitale esca dalla crisi che
la tiene sull’orlo del commissaria-
mento. E poi, perché, sono sempre pa-
role di Pancalli, i tempi degli impianti
sportivi “cattedrali nel deserto” sono fi-
niti, e anche gli impianti sportivi vanno
visti in una prospettiva di infrastrutture
destinate a far crescere la città (e la sua
economia, e la sua qualità della vita) e
non a favorire questo o quello contro
quest’altro o quell’altro.
Come detto poche notizie, su Pancalli.
Una, però, ci ha colpito e divertito; non
è un messaggio politico ma culturale.
In un messaggio agli organizzatori di
una “corsa futurista” creata nel 2009
per celebrare il centenario della nascita
del movimento futurista ideato da Fi-

lippo Tommaso Marinetti, e la cui
quinta edizione si è svolta nell’ottobre
scorso nella pianeta di Castelfusano,
sulla distanza di dieci chilometri (dal
primo al quarto: tutti marocchini) l’As-
sessore ha scritto, in tono alato, che
“Sempre più lo sport deve essere por-
tatore di valori positivi e volano di ac-
crescimento culturale. In quest’ottica la
Corsa Futurista in notturna, alla sua V
edizione, rappresenta un’occasione per
veicolare i valori legati all’ENERGIA in
tutte le sue forme, a partire dalla velo-
cità dell’uomo nella corsa; al significato
della LUCE presente sempre, anche
durante una corsa notturna; senza di-
menticare la divulgazione del messag-
gio ECOLOGICO da leggere nella
modalità di svolgimento della corsa
nell’isola pedonale della pineta di Ca-
stelfusano”.
Un messaggio che colpisce per l’agilità
mentale del suo autore. E questo ci fa
nascere un dubbio. Luca Pancalli non è
uomo che si piange addosso. E’ stato
uno sportivo di valore che già molti ve-
devano olimpionico e poi, dopo l’infor-
tunio che l’ha reso tetraplegico, un
avvocato che ha saputo  esprimersi ai
massimi livelli.  Molti forse non lo ri-
cordano, ma Pancalli, classe 1964, era
un pentatleta della nazionale juniores
che nel giugno 1981, durante una gara
al Prater di Vienna, cadde da cavallo
spezzandosi il collo. Carrozzella a vita:
“Tornavo a casa. Sei mesi in un centro
di riabilitazione in Austria. Alla porta
c’era mamma: ‘Non pensare di essere
diverso dai tuoi fratelli’. Furono le sue
prime parole. Quelle per le quali non
smetterò mai di dirle grazie”. 

Era la fine di un carriera sportiva pro-
seguita poi  nelle Paraolimpiadi con
sette medaglie d’oro nel nuoto (due a
Los Angels, tre a Seul, due ad Atlanta)
prima del successo nella professione di
avvocato che l’ha portato ad essere vi-
cesegretario del Coni e commissario
straordinario della Federazione italiana
giuoco calcio (al posto di Guido Rossi).
È stato tra i promotori della Città dello
sport paralimpico, impianto modello a
livello mondiale in fase di costruzione
alle Tre Fontane, a Roma. È presidente
del comitato Paralimpico italiano.
Ora, ripetiamo un dubbio sorge. Per-
ché Marino ha chiamato nella sua
Giunta un personaggio di questo spes-
sore? Non certo per guadagnare con-
sensi: Pancalli non è di parte, cioè non
fa riferimento ad alcun partito, e quindi
non porta “truppe cammellate” di elet-
tori. Se lo ha chiamato, pensiamo
avesse delle idee chiare sui compiti da
affidargli quando lo ha fatto assessore
“alla qualità della vita, sport e benes-
sere”. 
E questo significa che se Pancalli poco
ha detto e fatto finora, è perché non ci
sono per lui spazi di lavoro né grandi
prospettive di azione per il futuro, per-
ché a dettare il da farsi è il lavoro da fare
per portare Roma fuori dalla crisi che
la paralizza. Insomma, Pancalli può oc-
cuparsi soltanto dei 152 sportivi im-
pianti comunali e dei 680 impianti
convenzionali (comprese le palestre
scolastiche) che sono sotto la sua re-
sponsabilità. La colpa della sua “as-
senza” insomma sembrerebbe più da
addebitare al Primo Cittadino della Ca-
pitale piuttosto che a lui.  

di Carlo Rebecchi

V a avanti, fra i malumori più o
meno espliciti degli esercenti,
la concertazione sui Piani di

Massima Occupabilità tra Comune di
Roma e I Municipio da una parte, e le
associazioni dei titolari di esercizi pub-
blici dall'altra. Ufficialmente in vigore
dal 1º gennaio 2014, i PMO sono su-
scettibili di eventuali deroghe da ap-
provare entro la finestra di 60 giorni
decisa nell'incontro del 23 dicembre
scorso fra le parti. Dal vertice che si è
tenuto la settimana scorsa in Campi-
doglio con gli assessori alla Roma Pro-
duttiva Marta Leonori e alla
Trasformazione Urbana Giovanni
Caudo, gli esercenti non sembrano
però essere usciti troppo convinti, no-
nostante l’imminente insediamento
delle commissioni comunale e muni-

cipale per analizzare il problema.
"Onestamente no" è la risposta di Li-
borio Pepi, presidente della Fiepet
Confesercenti (Federazione italiana
esercenti pubblici e turistici) della Pro-
vincia di Roma, a chi gli chiede se sia
soddisfatto del faccia a faccia. Pepi ri-
badisce: "Resta il fatto che dal 1º gen-
naio i piani sono in vigore, con tanto di
verbale e multa". C'è disaccordo poi
sulla data di apertura della fase di dia-
logo: "Secondo il Comune - afferma
Pepi - i 60 giorni partono dal 20 dicem-
bre, da quando ci siamo visti la prima
volta, mentre noi abbiamo chiesto si
partisse dal 1º gennaio". "Noi abbiamo
chiesto la semplificazione - spiega
Pepi - per verificare la fattibilità dei pro-
getti di revisione, magari spendi 5.000
euro per un progetto che ti viene boc-

ciato. Ora ci riuniamo tra
le associazioni per deci-
dere come muoverci, è
presto per parlare di
azioni in comune". Più
sfumata la reazione di
Stefano Ciccazzo, vice-
presidente della Fipe (Fe-
derazione italiana dei
pubblici esercenti) che,
ricordiamo, non ha preso
parte alla grande manife-
stazione del 20 dicem-
bre che invece vide come protagonista
Fabio Mina della L.U.P.E.
Ancora più drastico invece Claudio
Pica dell’Associazione esercenti Bar e
Gelaterie di Roma e Provincia da poco
associata alla Confesercenti: “Se i
Piani dovessero essere applicati, chie-

deremo l’apertura di un
tavolo emergenziale
presso il Ministero dello
Sviluppo Economico.
Ssi parla tanto delle
crisi dei grandi gruppi
industriali ma se la scel-
lerata scelta del Co-
mune di Roma dovesse
non subire almeno un
ulteriore slittamento, ci
potrebbero essere
5000 posti di lavoro a ri-

schio. Il problema è abbastanza sem-
plice quanto ovvio: se si dovessero
rivedere uno ad uno tutti i singoli piani
ci vorrebbero almeno 3-6 mesi visti i
ritmi di lavoro ed i carichi di lavoro da
assegnare agli uffici capitolini. Per-
tanto la prima cosa da fare è dare al-

meno un’altra proroga. Il rischio co-
munque concreto è che ogni Eser-
cente che ha ricevuto una
decurtazione oppure una totale sop-
pressione degli spazi esterni, dovrà far
redigere da professionisti un nuovo
studio da presentare con costi che
sono tutti a carico dell’imprenditore.
Con il rischio che fra qualche mese ci
siano ulteriori modifiche da apportare,
visti anche i nuovi documenti dei Vigili
del Fuoco che riducono leggermente
gli spazi di passaggio. La situazione –
conclude Claudio Pica – è molto con-
fusa e come sempre chi  paga le con-
seguenze è chi crea lavoro e viene
subissato di provvedimenti assurdi che
invece di semplificare le procedure, in-
troducono divieti ed aumenti di costi .”

Gian Luca Rizzante

LA GUERRA DEI TAVOLINI/ VERTICE INCONCLUDENTE IN CAMPIDOGLIO, GLI ESERCENTI LANCIANO L’ALLARME

Pica: “A rischio cinquemila posti di lavoro”

Claudio Pica



CHI SALE
dall’alto Giuseppe Pecoraro,
MIcaela Quintavalle 
e Simone Petrangeli

CHI SCENDE
dal basso Armando Cusani,
Mario Vallorosi, 
e Raffaele Clemente

ORSINO

P della

Roma sta affogando,
i suoi amministratori
affondano nel ridicolo

il

Roma affoga e i suoi ammini-
stratori affondano. Il sin-
daco Marino, calzando uno

splendido paio di stivaloni nuovi di
zecca non si mette a spazzare via
acqua e fango ma poco ci manca.
Hanno sottovalutato le previsioni,
lo ammette il responsabile della
Protezione Civile Mario Vallorosi,
l’assessore E Marino interviene in
ritardo ad arginare i rifiuti (perico-

losi) che galleggiano indisturbati nei
campi vicino a Malagrotta, i vari Mo-
rassut, Nieri e Masini sono pronti a
scaricare le colpe su altri (eredità di
Alemanno? Individuare i responsa-
bili?). I mastini della cabina di regia
che dovrebbero controllare e suppor-
tare il sindaco (Gianluca Peciola,
Francesco D’Ausilio e Maurizio
Zammataro) si defilano per non
dover lavorare. Insomma un disastro
collettivo. Ne escono bene il sindaco
di Fiumicino Esterino Montino e il

prefetto Giuseppe Pecoraro. Il
primo non ha pudore, chiede l’eser-
cito, il secondo glielo manda in
tempo reale. Almeno qualcuno di
muove. Cambiando quadrante sul
fronte degli scioperi e delle agita-
zioni non piace il comandante dei vi-
gili Raffaele Clemente, che gioca
con i tweet ma non governa, piace in-
vece la “pasionaria” dell’Atac MI-
caela Quintavalle, capace di frenare
gli eccessi dei suoi e di tenere aperto
il confronto. 
Due flashes sugli amministratori lo-
cali. Il sindaco di Rieti Simone Pe-
trangeli scuote il gestore degli
impianti sciistici del Terminillo, a
tutto vantaggio dei suoi concittadini
e del lavoro. L’ex presidente della
Provincia di Latina, Armando Cu-
sani, in spregio agli interessi della
popolazione pontina, non si toglie di
mezzo e continua a spendere i soldi
dei contribuenti.
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Tutta colpa della passata am-
ministrazione, che non ha
provveduto a correggere er-
rori e situazioni a rischio, che
ha tollerato abusi e condotte

illecite, che non ha mantenuto oliata e in
efficienza la macchina deputata a gestire le
emergenze come quella che la capitale ha
dovuto affrontare nel fine settimana. Un
film già visto. Le gag di Alemanno che spa-
lava la neve, che imprecava contro la Pro-
tezione Civile e invocava l’esercito. Ci ha
rimesso le penne e non è stato rieletto, il
sindaco di allora. Ma Marino nella sua
inossidabile presunzione non ha fatto una
piega, grottesco nei suoi stivali nuovi di
zecca, a coordinare i soccorsi come in ca-
mera operatoria. E’ riuscito anche in que-
sta occasione a dire un mare di
sciocchezze, di banalità, lamentando di
non poter fare di più. Il suo cerchio magico
è abituato ad altre emergenze, non sa che
fare con anfibi e teli cerati anti-pioggia, i
suoi controllori della Cabina di Regia in

Campidoglio si sono defilati, a loro tocca
la politica, non la lotta all’acqua che cresce
e tutto porta via. Adesso mentre il Campi-
doglio chiede aiuto e solidarietà all’amico
e sodale  governatore Zingaretti ( ce lo re-
gali uno stato di emergenza?) scatta la resa
dei conti, mentre i nodi di una crisi politica
vengono al pettine. Così il Pd e Sel ri-
schiano la faccia, ma anche i voti di una
opinione pubblica esasperata e preoccu-
pata di essere finita nelle mani di un
gruppo di apprendisti stregoni. Ma come
salvare capra e cavoli? Come convincere i
romani che non è successo niente, che po-
teva andare anche peggio, che si è fatto il
possibile quando è evidente il contrario?
E’ il tempo delle indagini, della ricerca di
un capro espiatorio. Il sistema comunale di
protezione civile è andato a regime con 24
di ritardo, non c’è stato un reale coordina-
mento.  Eppure gli uomini si sono prodi-
gati oltre il limite, la solidarietà,
l’abnegazione non sono mancate.  In so-
stanza l’allarme non è scattato subito, le

idrovore hanno funzionato male, tombini,
pozzetti e fogne non hanno fatto il loro do-
vere. Ottocento pagine di manuale pubbli-
cato sul sito della Protezione civile
capitolina non sono state evidentemente

segue dalla prima pagina

IN COPERTINA

Abbiamo 
toccato il fondo

digerite. Caccia al colpevole, come sem-
pre, e autocritica mai. La parola dimissioni
non viene nemmeno sussurrata nei corri-
doi e negli uffici del Campidoglio, ci man-
cherebbe altro.  E pensare che  c’era stato
un piano tombini, che per mettere a norma
e in sicurezza un sistema erano stati messi
sul piatto tre milioni e mezzo di euro. But-
tati. Agghiacciante l’involontaria ironia
delle dichiarazioni di Marino, settembre
scorso:  il prossimo acquazzone non ci tro-
verà impreparati. Ma le foto dei romani
che liberano i tombini da soli hanno fatto
il giro del mondo. Marino stura il tombino
si canta sul web. Imbarazzante, come la
raccomandazione della Protezione Civile
di non parcheggiare vicino alle caditoie.
Forse qualcosa si sarebbe potuto evitare
con una buona azione di prevenzione, ma
Marino e i suoi pensavano ad altro, pensa-
vano in grande. Che vergogna. Ora c’è un
problema in più, le bombe d’acqua dei
giorni scorsi hanno moltiplicato le buche
su un manto stradale già abbandonato a se
stesso. Roma è una serie ininterrotta di
piccoli e grandi crateri, le voragini non si
contano. Pericolosissime.Non c ‘è un
euro? E se si usassero stipendi e indennità
della Giunta e degli staff? Improponibile,
quei soldi servono ad altro. Eppure è così
semplice, togliere soldi da altri capitoli di
spesa - anche importanti - e metterli su
questo tipo di emergenze, magari chiedere
aiuto agli sponsor privati. D’altra parte per
salvare Roma è su questo quadrante che si
deve per risparmiare nel medio periodo.
Sulle piccole cose che aiutano i romani a
sopravvivere in attesa di tempi migliori.
Possono rinunciare per ora ai Fori illumi-
nati come a Hollywood, alla Casa della
Scienza, alla Nuvola di Fuksas, ma non
alla vita quotidiana. Non servono piste ci-
clabili, ma migliore qualità della vita ( a
proposito, che fine ha fatto l’assessore?) .
Non quella che intende Marino,ma quella
di cui la gente ha bisogno per tirare fino
alla fine del mese. Serve più sicurezza, ser-
vono migliaia di vigili in più sulle strade,
servono più mezzi pubblici sulle strade.
Cose ovvie, scontate. Che questa ammini-
strazione evidentemente non è un grado
di dare alla città.



“In un’Italia moderna
una persona sale sul
treno a Milano o a Bo-
logna, fa il check-in sul
treno e da lì va diretta-

mente al ‘gate’ dell’aeroporto”. Così
Ignazio Marino, alla presentazione del
progetto del nuovo piano traffico di
Roma. Piano che dovrà rispondere alle
esigenze di un “paese moderno” nel
quale, probabilmente su suggerimento
dell’”americano” sindaco di Roma, si
prevede addirittura la creazione di “cor-
sie preferenziali pedonali” sul modello
di quanto già realizzato a Philadelphia
(Usa) dai locali sindaci, preoccupati
della sicurezza dei loro concittadini
esposti al rischio di scontri e incidenti
vari, sui marciapiedi, perché immersi
nella visione dei loro ‘smartphones’.
La Capitale, è evidente, ha un sindaco
che “vede” lontano. E per Roma,  tra-
mite il suo assessore alla mobilità Fabio
Improta,  il sindaco “americano” pro-
pone effettivamente un “piano traffico”
da sogno, con isole pedonali fatte appo-
sta per circolarvi al massimo in bici-
cletta o con auto elettriche e  vie di
grande scorrimento che nelle ore di en-
trata-uscita dagli uffici non siano
ostruite da auto in sosta. E ancora:
poche automobili private in circola-
zione, sostituite da mezzi pubblici co-
modi ed accoglienti, meglio ancora
quando (tra dieci anni) dovranno es-
sere obbligatoriamente ad emissioni
zero (“quelli dell’Atac compresi”).
Un sindaco così lo vorremmo, lo vo-
gliamo anche tutti noi residenti a Roma.
È perché ha sbandierato quel sogno, del
resto, che “il Marziano” è stato eletto
l’estate scorsa, dopo anni e anni di mal-
governo cittadino, prima con gli “illusio-
nisti” Francesco Rutelli e Walter
Veltroni  (tanto fumo e poco arrosto, nel
senso che alle liriche promesse verbali
non sono mai succeduti fatti concreti ca-
paci di rendere Roma realmente mo-
derna) e poi con il melodrammatico
Gianni Alemanno, con il quale i fili-
guida del governo della città si sono an-
nodati tra di loro, complici anche le varie
‘parentopoli’ a favore di parenti, amici e
amici degli amici, bloccando tutto.
Probabilmente Marino sarebbe il mi-
gliore dei sindaci di una città ancora da
costruire. L’uomo ideale per dare diret-
tive nella lontana Las Vegas o nella più
vicina Losanna. Chi scrive ha sorvolato
queste due città in forte crescita, e – si
trattasse del deserto del Nevada o del
verde e montagnoso cantone del Vaud
– ha visto coi propri occhi dall’alto tutto
il contrario di quel che è accaduto a
Roma e accade ancora, abitualmente, in
Italia. Ho visto prima la realizzazione a
partire dal centro cittadino di grandi
strade di scorrimento, complete delle
reti di servizio per acqua, gas e condut-
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di Carlo Rebecchi

Il piano traffico? Lunare
SCENARI/ METTIAMOCI D'ACCORDO SULLE COSE CHE SERVONO 
E SU QUELLE CHE NON SERVONO ALLA CAPITALELO SCANDALO

Fermate gli apprendisti stregoni che non avendo capito cos'è e come funziona la città hanno pensato 
a soluzioni tarate su Vienna, Copenhagen o Las Vegas. Servono più parcheggi agevolati, altro 

che chiusure di intere aree. Ogni giorno a Roma arrivano centinaia di migliaia di macchine 
dalla provincia e ci restano fino a sera, i veri problemi non si risolvono con super ticket e Tridente chiuso

“Limiti eccessivi renderanno il traffico più congestionato”
Loreno Bittarelli, presidente di Radiotaxi 3570
Se fosse vero, l'aumento delle corsie preferenziali sarebbe per noi una cosa positiva, mentre
credo invece che il rallentamento a 30 Km/h su alcune strade, renderà il traffico più con-
gestionato. Noi vorremmo, nei tratti di isole pedonali, avere la possibilità di accedere almeno
per il prelievo o deposito dei passeggeri, che possono essere anziani, avere dei bagagli, o
essere disabili.  E' assurdo che non si possa accedere a zone come Via del Corso e Via del
Babuino, dove sono presenti diversi alberghi. Spero che di questo ne tengano conto.

“Ci vorrebbe una stretta anche ai motorini”
Viviana P. Di Capua, coordinatore responsabile dell'Associazione Abitanti Centro Storico
Ci sono degli argomenti che ci possono interessare, altri invece secondo noi dovrebbero es-
sere rimodellati. I mezzi pubblici verranno implementati e questo è buono. E' positivo pen-
sare che nel centro ci sarà meno traffico privato e più mezzi pubblici. Come tutte le città
europee, il centro storico dovrebbe essere off-limits. Sarò più ferma nel considerare gli ac-
cessi orari, che non sono molto contemplati nel piano e anche i residenti devono rispettare
le regole e saper rinunciare al mezzo privato. Ci dovrebbe essere una stretta anche sui mo-
torini. E va molto bene il fatto che si pagherà la sosta per la terza macchina. Ma non vorrei
però che ci fosse poi un'invasione di macchine elettriche. Interessante è l'aspetto delle isole
ambientali, perché nel centro storico sta diventando difficile circolare a piedi. Per cui, oltre
ad essere un luogo di aggregazione, come si legge nel piano, possono essere un modo di
realizzare una libertà pedonale per far sì che le aree siano protette.

Opinioni a confronto

ture varie. E soltanto dopo, quando la
rete dei servizi era già installata, sotto-
terra e facilmente accessibile per non
aprire buche ogni volta, lungo tali diret-
trici sono stati costruiti gli edifici. Un po’
come un gigantesco Lego di dimensioni
naturali.
Di una città da costruire in questo modo,
dove ci sarebbe lo spazio anche per le

“corsie preferenziali pedonali”, Marino
sarebbe, lo ripetiamo,  il sindaco ideale.
Ma Roma non è così, anche se il Sindaco
non sembra ancora essersene accorto,
visto che continua a proporre cose - bel-
lissime per carità, addirittura da libro dei
sogni - ma poi irrealizzabili. Anche per-
ché, come ha spiegato l’assessore Im-
prota, il “piano traffico” dovrà avvenire

a costo zero, “autofinanziato”attraverso
l’introduzione degli eco-bonus, facendo
cioè pagare l’ingresso non nel centro,
che già oggi è zona a traffico limitato, ma
addirittura in quella che diventerà la
“zona 2”, cioè l’interno dell’anello ferro-
viario. E che, stante il divieto di ingresso
in centro, è già un immenso parcheggio
per chi viene da fuori.

Rispetto ad appena dieci anni fa, il nu-
mero dei pendolari che vengono a lavo-
rare ogni giorno all’interno del
Raccordo anulare è salito dal 18% al
30%, che fa all’incirca 400.000 persone.
Ma non è colpa loro, o di gran parte di
loro, se usano la macchina. I mezzi pub-
blici, che arrivano al massimo a soddi-
sfare il 28% degli utenti delle ore di
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Se il sindaco Marino e l’assessore Improta ascoltassero
i romani si renderebbero conto che le misure contenute
nel piano traffico vanno contro ogni logica e lasciano
supporre che il loro ideatore non viva a Roma e non
abbia  la minima conoscenza delle dinamiche che la

attraversano. Un punto che il sindaco non ha preso in considerazione
nella stesura del Pgtu, per quanto riguarda il traffico, è la totale man-
canza di manutenzione delle strade (buche e voragini sono all’ordine
del giorno) e dei tombini. A settembre Marino aveva stanziato 3, 5
milioni di euro per la pulizia straordinaria dei tombini. Il sindaco an-
nunciava soddisfatto: “lavoriamo perché un acquazzone non metta
in ginocchio la città”. Detto fatto. Il risultato è che neanche il 10 %
è stato bonificato, e le conseguenze dopo le piogge degli ultimi giorni
sono sotto gli occhi di tutti. Traffico paralizzato, auto sommerse, bus
fermi e la Protezione Civile, a sancire il fallimento dell’amministra-
zione, che raccomanda di “non parcheggiare automezzi in prossi-
mità di caditoie, bocche di lupo o altri punti di raccolta dell’acqua
pluviale”. Insomma una débacle totale. Marino dove vive?
A Roma ci sono 978 veicoli ogni mille abitanti contro i circa 400 di

Londra e Parigi. Il costo sociale delle 135 milioni di ore passate nel
traffico dai cittadini è stimato attorno al miliardo e mezzo di euro. Il
livello di uso del servizio pubblico spazia dal 21 al 27 % e il pendo-
larismo è aumentato negli ultimi dieci anni del 60 %. A fronte di que-
sti aumenti ovviamente non ha corrisposto un miglioramento del
trasporto collettivo urbano, anzi. In una normale giornata di pioggia
tra attese, traffico e continui disservizi anche i più piccoli sposta-
menti, dal centro alla periferia, diventano un odissea. Per uno spo-
stamento pomeridiano in superficie dalla zona della città
universitaria a Prati ci vuole più di un’ora!  E nei giorni di pioggia più
intensa (non eventi straordinari come quelli della settimana passata)
anche la metropolitana, in particolare la linea B, è soggetta a con-
tinui disservizi tra veri e propri fiumi sotterranei e infiltrazioni d’acqua
ovunque. Ormai l’ombrello è d’obbligo anche durante l’attesa. Que-
sto piano è l’ennesimo passo falso di un’amministrazione che ha
dimostrato,di essere totalmente scollegata dalla realtà cittadina,
di non saper inquadrare priorità, problemi e soprattutto le soluzioni
di una città sempre più abbandonata a sé stessa.

Guglielmo Verneau

QUANDO MARINO DICEVA: “LAVORIAMO PERCHÉ 
UN ACQUAZZONE NON METTA IN GINOCCHIO LA CITTÀ”

Una previsione azzeccata

punta, sono praticamente inesistenti ap-
pena si esce dall’anello ferroviario. Se il
viaggio è semiperiferia-centro passi an-
cora; ma oltre il Raccordo e se uno deve
muoversi non verso il centro ma in ma-
niera circolare, per esempio da Prati a
Montesacro, o dalla Prenestina all’Aure-
lia, il viaggio dura anche ore. Quando
non piove, perché allora la situazione  di-
venta tragica.
La colpa di questo stato di cose, che
manda in fumo – e in inquinamento –
135 milioni di ore che altrimenti po-
trebbero essere destinare al lavoro o alla
famiglia e agli amici (ecco la qualità
della vita…) non è certamente di Ma-
rino. Il suo errore è di non vedere, o
dare l’impressione di non vedere, che gli
interventi da lui proposti sono soltanto
palliativi che non risolveranno il pro-
blema. Di cui è consapevole se è vero,
come è vero, che ha confessato: “Mi
aspettavo che i romani indicassero tra i
principali problemi da risolvere quello
del lavoro che manca  o della disoccu-
pazione dei giovani. Invece hanno indi-
cato il traffico”.
E allora perché non ne tiene conto? Le
cifre parlano chiaro: a Roma ci sono
troppe auto. 2.800.000 autoveicoli (di
cui 700.000 motorini),  978 ogni mille
abitanti, contro i 415 di Parigi e i 398 di
Londra. Bisogna ridurne il numero, e la
sola risposta è un servizio di trasporto
pubblico migliore. Che convinca a la-
sciare l’auto a casa. Per farlo, due stru-
menti combinati tra loro: strade libere
dalle auto in sosta e con semafori “intel-
ligenti” (il verde scatta quando arrivano
gli autobus) e autobus adeguati in nu-
mero e qualità (tralasciamo al momento
il discorso sulla metropolitana, le cui
nuove linee arriveranno quando arrive-
ranno…).
Certo, dover spostare la macchina dalla
strada di grande scorrimento nelle ore
di maggior traffico (all’arrivo dei pendo-
lari in città il mattino e la loro uscita la
sera) non è piacevole. Scusate ancora
una volta l’autocitazione di chi scrive, ma
un giorno che in albergo ad Anversa che
mi sono svegliato alle 11, la macchina
che avevo lasciato davanti all’ingresso
non c’era più, e per recuperarla ho do-
vuto pagare, più di vent’anni fa, circa 300
euro di oggi. Solo dopo ho visto il car-
tello con la scritta che  tra le 7 e le 10 e le
16 e le 19 la sosta era vietata. Come ri-
mediarvi? Con parcheggi comunali con
tariffe agevolate per i residenti (che ad
Anversa ci sono).
Ma occorre anche ridisegnare le grandi
arterie. Il nuovo piano traffico propone
una pista ciclabile per alleggerire il traf-
fico sulla Nomentana. Sicuramente giu-
sta l’idea. Ma a bloccare quest’arteria
non sono le auto di quelle poche decine
di romani che abbandoneranno il vo-
lante per il manubrio. È piuttosto l’in-
crocio infernale sul ponte della Batteria
Nomentana, dove la strada consolare si
incrocia con la tangenziale, con la via per
Pietralata, e le decine di migliaia di resi-
denti nel quartiere che circonda la sta-

zione ferroviaria Nomentana, che per
uscire dalla loro “enclave” hanno solo
una via: lo sbocco sulla Nomentana.
Perché non un ponte sull’Aniene, chie-
sto peraltro da anni dai residenti, che
permetterebbe loro di raggiungere a
piedi la vicina stazione Conca d’Oro
della Metro?
Quello della Nomentano è soltanto
uno dei molti esempio di cose che si
potrebbero fare subito. E senza la cui
soluzione le promesse del nuovo piano
traffico lasciano tutti scettici. Nella
Roma di oggi, dove il primo municipio
spende 165.000 euro per un sito sul
quale mostrare ai romani le buche
delle strade nelle quali essi rischiano
ogni giorno la caduta e la pelle, sentire
che i campi in cui si declinerà il piano
saranno isole ambientali e pedonalità,
ciclabilità, carsharing, bike sarin e mo-
bilità elettrico è più che buttare il cuore
oltre l’ostacolo, è immaginare un
mondo che non arriverà mai. 
I romani hanno mille (e forse più) di-
fetti. Ma a differenza di chi li governa
sanno anche fare sacrifici, se necessari
per un domani migliore. E quindi, se
gli eco-bonus ci saranno, svenando un
po’ di più i cittadini già tartassatissimi
della Capitale, vengano spesi non per
misure provvisorie o destinate a “fare
titolo” sui giornali (meglio se ameri-
cani, vero, mr Marino?) ma per una
profonda trasformazione della rete
stradale della città. Fatto salvo il centro
storico , cioè l’attuale ZTL,gli assi di
scorrimento vanno ripensati alla luce
degli sviluppi della vicina periferia:
chi non capisce che a strozzare la No-
mentana sono le migliaia di alloggi co-
struiti verso Est, nella zona
Bufalotta-Porta di Roma, senza tener
conto che dalla Batteria Nomentana
verso l’esterno la strada è già sovracca-
rica. Già Rutelli, vent’anni fa, aveva
proposto dietro il parere di esperti te-
deschi un raddoppio. Non è mai stato
fatto per colpa, si disse, dei “verdi” ma
oggi, forse, è indispensabile.
Certe iniziative, quando sono necessa-
rie, vanno prese. Non pensiamo che ai
sindaci di Milano sia piaciuto realiz-
zare tunnel sotterranei, a pagamento,
per l’attraversamento del centro della
città: ma senza quelli, Milano sarebbe
uscita dall’Europa, sarebbe diventata
nordafricana. Con il conseguente
addio a tanti dei  “must”, a cominciare
dalla moda, che ne fanno una capitale
europea (come sta succedendo a
Roma, che sta per perdere anche le sfi-
late di moda).  Marino sappia, e lo fac-
cia capire ai partiti che lo sostengono,
che ai romani la “panna montata”, cioè
le cose più affascinanti del suo pro-
getto traffico, piace; ma non dimenti-
chi che la sua proposta sarà credibile
solo se preceduta senza   ritardi da
un’azione decisa, e con tempi precisi,
che riporti almeno ad livello europeo
minimo la Roma di oggi, che assomi-
glia tanto, troppo, alle metropoli dei
paesi in via di sviluppo.

È impietoso parlarne ora, a cose
fatte. Ma non si può nemmeno
tacere. Sul piano-tombini la

Giunta Marino è finita a gambe all’aria.
In autunno sindaco e assessore ai lavori
pubblici (Masini) avevano annunciato
di aver “speso”, e non solo stanziato tre
milioni e mezzo di euro per la pulizia
delle caditoie. Non siamo in grado di
sostenere se siano una cifra congrua o
meno. Le ditte incaricate della opera-
zione tombini sono undici, i soldi
avanzati un milione di euro. I due mi-
lioni e mezzo spesi sono stati impie-
gati, impiegati correttamente? Dicono
che tra settembre e dicembre siano
state bonificate 25mila caditoie (tren-
tamila interventi realizzati): Roma  ne
conta mezzo milione, quindi il lavoro
fatto  è quasi insignificante e per di più
pare che nel 18% dei casi i lavori di
messa in sicurezza (disostruzione) non

abbiano addirittura risolto  il problema
di base. Con le risorse avanzate (se esi-
stono) si dovrà dunque anche re inter-
venire nelle situazioni già controllate e
più a rischio. Non è un caso che molte
delle aree oggetto di manutenzione
siano tra quelle allagate nel disastro
dello scorso week end. E il problema a
questo punto prima ancora che tecnico
si fa politico. Qualcuno in solido deve

pagare, dicono tutti, ma chi? Quello
delle strade allagate, dei lungotevere
impraticabili e dei sottovia che si tra-
sformano in trappole mortali non è
un problema dell’ultima ora. E’ una
costante negativa che a Roma crea di-
sagi enormi. Che cosa deve fare una
amministrazione se non provvedere?
Non si tratta di edilizia abusiva e fuori
norma, non si tratta che di interventi
di manutenzione ordinaria che qual-
cuno dovrebbe considerare in agenda
e qualcun altro dovrebbe portare a re-
gime. A chi presenterà il conto la po-
polazione romana? L’opposizione sta
considerando l’’ipotesi di un esposto
alla Corte dei Conti. Troppo poco.
Chi ha avuto dei danni per colpa del
fallimento del piano-tombini do-
vrebbe potersi presentare diretta-
mente nell’ufficio del sindaco a farsi
pagare le fatture.

SPESI IN TRE MESI 2,5 MILIONI PER 25MILA INTERVENTI. UNA GOCCIA NEL MARE

Piano-tombini flop 
Ma chi paga i danni?



Chiamiamoli con
il loro nome, i
Zingaretti boys
che mandano
avanti la re-

gione: desaparecidos. Alzi la
mano chi conosce i nomi e/o
riconosce in una foto gli asses-
sori della Giunta Zingaretti,
chi ricorda una loro dichiara-
zione, un loro intervento. Ep-
pure il governatore era stato
orgoglioso della sua giunta,
composta da sei donne e quat-
tro uomini, quando l’aveva pre-
sentata. La “Giunta più rosa
d’Italia”,l’aveva definita, sotto-
lineando che la scelta non era
di facciata, ma secondo merito
e competenza. Sarà, dopo
quasi un anno di governobiso-
gna ammettere che quella
squadra se ha lavorato (e dob-
biamoaugurarcelo) lo ha fatto
sotto traccia,  in punta di piedi
per non disturbare, quasi in in-
cognito. Che fine
hanno fatto quegli assessori?
Un paio di facce note che ave-
vano fatto ben sperare le ricor-
dano in molti. L’ex rettore di
Roma Tre Guido Fabiani ha
portato a casa un pacchetto di
fondi europei, ha dato una rior-
dinata alla pletora delle agenzie
regionali ma non ha certo la-
sciato il segno; Lidia Ravera,
giornalista, nota dai lontani
anni Settanta per un libretto
che ha segnato il giro di boa
nella cultura dell’epoca, ha
confessato in un’intervista di
aver passato tutto questo
tempo a mettere ordine nei
guasti della passata ammini-
strazione. La cultura ha fatto
passi in avanti nel Lazio? E gli
altri? Cogliamo l’occasione per
riportarli alla memoria dei let-
tori, con immagine e opere. Per
quel che se ne è potuto sapere,
naturalmente.
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RICORDIAMO AI LETTORI IMMAGINI E OPERE 
DEGLI ASSESSORI REGIONALIDESAPARECIDOS

Che fine hanno fatto i "Zingaretti boys"
di Francesco Vitale

GUIDO FABIANI,
Assessore Attività
Produttive. Rettore
dell'Università degli
Studi Roma Tre dal
1998, ha interagito
sul piano scientifico
con le maggiori isti-
tuzioni nazionali e in-

ternazionali. Pur non avendo esperienze am-
ministrative si è applicato. Proposte, recupero
di fondi Ue, bandi, iniziative per la formazione
di nuove imprese.                                         VOTO 7

PROMOSSI BOCCIATI RIMANDATI

LUCIA VALENTE
Assessore Lavoro.
Avvocato e docente
universitario. Se con-
siglia e indirizza Zin-
garetti lo fa con
molta discrezione.
Segue le faccende
del suo assessorato
senza dare nell’occhio e senza perdere tempo
in inutili esternazioni alla stampa. 

VOTO 6

ALESSANDRA SARTORE Assessore
Politiche del Bilancio,
Patrimonio e Demanio.
Esperta di diritto am-
ministrativo e di scienze
dell’amministrazione,
lavora più con il governo
(come consulente) che
con Zingaretti. Un pesce
fuor d’acqua, soffre la pesante coperta politica
che copre e soffoca la Giunta. Non viene memoria
di atti significativi.                                         VOTO NC

FABIO REFRIGERI Assessore Infrastrut-
ture, Politiche abi-
tative, Ambiente. Fi-
nalmente, torniamo
alla sana politica di
base. Refrigeri ha
fatto tutta la sua
carriera nella ri-
dente Poggio

Mirteto (Rieti) , è tuttora presidente della
Strada dell'olio e dei prodotti tipici della
Sabina dal 2004 ad oggi.  Nulla più. Ma nei
settori di competenza, quando Zingaretti glielo
permette (e cioè di rado), cerca di muoversi.
Più che altro sgomita.                             

VOTO 6

RITA VISINI Asses-
sore Politiche sociali e
Sport. Si è laureata in
Scienze politiche, indi-
rizzo politico-inter-
nazionale alla “La
Sapienza”. Da sempre
impegnata nell’associ-

azionismo, dal 2008 fino all’ingresso nella Giunta
regionale è stata delegata regionale) per il Lazio
dell’Azione cattolica ita- liana. Si ricorda una sua
presenza accanto al Ministro Kyenge alla pre-
sentazione del volume “Rifugiati, profughi, sfol-
lati” di Nadan Petrovic.                            VOTO NC  

CONCETTINA CIMINIELLO Assessore Pari
opportunità, Au-
tonomie locali, Si-
curezza. Come sopra.
Avulsa dalla compagine
di governo regionale.
Consulente e docente
di lusso. La politica lo-
cale le sta stretta. Per

Natale preparò una crostata da donare al con-
sigliere M5S Gianluca Perilli. Ma il dono venne
rifiutato e rispedito al mittente. Ha partecipato
alla Festa del capodanno Cinese, svoltasi a Pi-
azza del Popolo. Troppo poco.                                     

VOTO NC  

LIDIA RAVERA Assessore alla Cultura e
allo Sport. Giornalista, scrittrice. Ha col-
laborato a numerose sceneggiature per il
cinema e per alcune serie televisive della
RAI. A novembre 2013 nel suo blog su un
giornale online aveva duramente attaccato
l'iniziativa di un cimitero per i bimbi non
nati. Cercate su Google, troverete poco.

Ammette di aver dovuto ricostruire dalle macerie. Ma non si ri-
corda una iniziativa.                                                                   VOTO 5/6  

SONIA RICCIAssessore Agricoltura, Cac-
cia e pesca. Un’altra figura “politica” che
viene dal territorio. Tutta la carriera si è
sviluppata a Sezze (Lt), ma il Pontino aveva
diritto ad un assessore, quindi… Le hanno
appiccicato addosso il sospetto di conflitto

di interessi, visto che di mestiere fa l’imprenditore agricolo (Am-
ministratore Unico Evergreen Soc. Cooperativa, Direttore gen-
erale Azienda Agricola Agroama s.r.l. Sezze Scalo e Direttore
generale O.P. Consorzio Agrinsieme, Sales Manager Gruppo As-
sicurativo Ergo e Presidente GEA S.p.A., Società Consortile per
la gestione del ciclo dei rifiuti tra i ruoli ricoperti negli ultimi
dieci anni): non si può negare la competenza nelle materie del
suo assessorato. Qualche piccolo incidente di percorso, poco o
nulla da segnalare in questi mesi di governo.                      VOTO 5  

MICHELE CIVITA Assessore Politiche
del territorio, Mobilità, Rifiuti. Collabora-
tore di lusso e di fiducia. Dal 1993 al 1996
ha coordinato lo staff del sindaco di Roma,
Francesco Rutelli. L'anno successivo, nel
1997 fino al 2000, ha lavorato all'organiz-
zazione del Grande Giubileo del 2000 con la responsabilità del-
l'attuazione del Programma degli interventi.  Nella giunta provin-
ciale Gasbarra è stato assessore alla Mobilità e ai Trasporti e
ha ricoperto nella Giunta Zingaretti alla Provincia di Roma il
ruolo di assessore alle Politiche del Territorio e Tutela Ambientale
sviluppando la raccolta differenziata nel territorio provinciale.
Tra le proposte, a inizio di quest'anno uno sconto del 50% per
l'acquisto di abbonamenti per il trasporto pubblico regionale ri-
volto a tutti gli under 30 della Capitale. È  finito suo malgrado, e
marginalmente, nella faccenda Cerroni .                     VOTO 5/6  



N on si può dire che
Marino non abbia
anche altre gatte da
pelare - ne ha sin
troppe e sempre più

ne avrà se continuerà a pensare ad
operazioni di facciata piuttosto che ai
problemi dei romani - ma l'atteggia-
mento tenuto nei confronti della que-
stione vigili, l'irraggiungibilità da torre
d'avorio che i sindacati si sono trovati
di fronte, ha dell'incredibile: nel senso
che non è credibile che il Sindaco in
bicicletta non avesse anche solo una
vaga idea di come affrontare la prote-
sta prima che sfociasse nello sciopero.
L'Ospol glielo aveva detto in tutti i
modi: 'se va avanti così il 29 sciope-
riamo. Vogliamo parlare con lei, dottor
Marino, non con i suoi collaboratori'.
E ancora: 'Se anche solo mostrasse di
essere d'accordo con noi e ci assicu-
rasse la disponibilità ad avviare un dia-
logo sui punti più importanti delle
nostre rivendicazioni, revocheremmo
la manifestazione'. 'Le nostre sono ri-
chieste di buon senso prima che di ca-
tegoria', e lo sono. Nulla di fatto: dal
Campidoglio arrivava solo l'eco delle
voci di Marucci e Lulli  (i leader della
protesta) che rimbalzavano sul muro
di gomma dell'ufficio del Sindaco. Le
vicende del 29 sono ben conosciute.
Più di mille vigili in strada che sfilano
dalla Bocca della Verità all'Altare della
Patria, l'arrivo in Campidoglio, gli slo-
gan amplificati dai megafoni e scritti
sui cartelloni: 'A testa alta. La polizia
di Roma Capitale non si inchina', 'Ser-
vitori di Roma, non servi di Marino',
ecc. Il soffio di mille fischietti che rim-
bomba nelle stanze del Comune e in-
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Vigili, scioperare serve. Ma poi?
Soddisfatta una parte del pacchetto di rivendicazioni, i sindacati promettono di scendere 

nuovamente in piazza a fine febbraio se il sindaco non rispetterà gli impegni presi

PER LA PRIMA VOLTA IN 50 ANNI LA POLIZIA MUNICIPALE HA INCROCIATO LE BRACCIAIL FATTO

di Lorenzo Marziali

fine la delegazione guidata da Lulli e
Marucci che entra per un colloquio
con Enzo Foschi, capo della segreteria
del Sindaco, e Rossella Matarazzo, de-
legata alla Sicurezza. Anche in questo
caso di Marino neanche l'ombra. Gli
inviati del Campidoglio hanno condi-
viso la maggior parte delle rivendica-
zioni degli agenti e hanno promesso di

attivare i primi provvedimenti entro il
28 febbraio. Riguarderanno la medi-
cina preventiva (il centro epidemiolo-
gico regionale), la polizza contro gli
infortuni e quella sull'arma in dota-
zione. Sugli altri punti si stabilirà un
piano d'azione anche in base alle di-
sponibilità economiche. L'amministra-
zione ha anche garantito l'imminente

ripresa dei lavori sul concorso bloccato
(molti degli aspiranti erano presenti),
con l'intenzione di assumere il maggior
numero possibile di agenti, per mettere
una pezza ai problemi di organico. Il
sindacato, da parte sua, ha chiesto (per
l'ennesima volta) un incontro con Ma-
rino entro quindici giorni e ha annun-
ciato un ulteriore sciopero entro fine

febbraio in caso non vengano ravvisati
segnali concreti del Comune di voler
rispettare gli impegni.
La parlamentare europea Roberta An-
gelilli (eletta nel 2009 nelle fila del Po-
polo della Libertà) ha intanto
presentato un'interrogazione al Parla-
mento Europeo per verificare le viola-
zioni in materia di sicurezza, salute e
tutela sul luogo di lavoro della Polizia
di Roma Capitale. Al di là della piega
che questa brutta storia prenderà nel
prossimo futuro - tra promesse, mi-
nacce di ulteriori proteste ed Europa -
davanti agli occhi dei romani galleggia,
tristemente evidente, un cattivo esem-
pio di gestione della cosa pubblica. Era
davvero inevitabile che si arrivasse, per
la prima volta in cinquant'anni, allo
sciopero? A ben vedere, il nucleo prin-
cipale e irrinunciabile delle rivendica-
zioni riguardava l'assicurazione sul
lavoro e la prevenzione delle malattie
professionali. Chiamarle 'rivendica-
zioni', in realtà, è fuorviante:  era più
che altro una richiesta di riportare lo
status del vigile urbano nel recinto del
consesso civile. Parliamo di diritti co-
stituzionali. Se questa semplice verità
fosse stata riconosciuta prima, l'Ospol
non avrebbe avuto motivo di esacer-
bare i rapporti con l'Amministrazione.
Occorreva che mille fischietti gli suo-
nassero nell'orecchio perchè Marino si
decidesse a mandare qualcuno dai sin-
dacati a dire: 'E' ovvio che abbiate ra-
gione voi: cercheremo di aiutarvi ma
abbiate pazienza perchè c'è poco de-
naro'? Ma non si poteva fare mesi fa?
Sinora, il Sindaco, a cosa ha pensato
(tolte l'illuminazione dei fori e le piste
ciclabili si intende?) Mistero.

U n limbo che apre le porte all'inferno
dantesco, piuttosto che al paradiso.
Al cantiere della Vela di Calatrava a

Tor Vergata, costato allo Stato 250 milioni di
euro, da tre anni i lavori sono fermi, in attesa
di un nuovo progetto operativo legato anche
alla nuova destinazione della struttura. L'im-
pianto doveva essere pronto nel 2009 per i
Mondiali di nuoto, con due piscine scoperte
coperte, una per i tuffi e una per la palla-
nuoto, una pista di atletica, un palazzo per
basket e pallavolo e impianti all'aperto per
calcio, calcetto e tennis. Successivamente,
il progetto è stato riconvertito in Città dello
Sport. Ma gli anni sono passati,  il mega pro-
getto dell'architetto spagnolo Santiago Cala-
trava è rimasto incompiuto e ora non si sa a
cosa destinarlo. Ad oggi è stato completato
solo lo scheletro della prima delle due Vele
previste dal progetto iniziale e le strutture di

base in cemento,
che danno l'im-
magine tetra di
una cattedrale
nel deserto di
una zona perife-
rica dove non
passano nean-
che gli autobus.
Diverse sono
state le proposte
del Campidoglio,
ma tutte troppo
costose per qual-
siasi bilancio e,
sfumata anche la possibilità del sostegno di
sponsor privati, adesso si pensa a trovare
fondi Ue. «E' stata una ferita grandissima -ha
detto Enrico Stefano, consigliere capitolino
del M5S - provocata dall'ex sindaco di Roma,

Walter Weltroni
che avviò il pro-
getto. In quella
zona manca
tutto, dalla manu-
tenzione stra-
dale, alle scuole,
ai luoghi di aggre-
gazione, alle bi-
blioteche, ai
trasporti pubblici,
dove il piccolo
commercio fa fa-
tica. Chiediamo
che i responsabili

paghino, non giuridicamente ma almeno
pubblicamente. E poi bisogna capire quale
sarà la destinazione d'uso, sicuramente
deve diventare un luogo fruibile per i citta-
dini ma anche un polo di attrazione per gli

altri Paesi». La situazione è paradossale,
l'Università Tor Vergata aveva proposto di
farne una serra hi-tech su modello dei ‘Gar-
dens by the bay’ di Singapore, con piante e
fiori di tutto il mondo e la riproduzioni di di-
versi microclimi, il tutto sotto una Vela
‘green’ e sostenibile, coperta da pannelli fo-
tovoltaici. Un luogo dove architettura, natura
e tecnologia si incontrano. Ma questo fanto-
matico progetto costerebbe altri 200 milioni
di euro per cui il Campidoglio, che non vor-
rebbe cambiare destinazione d’uso,  ha pro-
posto, con un investimento più contenuto –
circa 50 milioni di euro - di completare lo
‘scheletro’ della Vela con delle vetrate e rea-
lizzare un centro sportivo-culturale con pic-
coli auditorium e biblioteche. Un'ipotesi che
però è possibile realizzare soltanto se si ac-
cede ai fondi Ue.

Alessandra De Gaetano

MOVIMENTO ATTORNO AI CANTIERI DEL “MONUMENTO ALLO SPRECO”?  L'IRA DEL M5S: “CHI HA SBAGLIATO PAGHI”

Tor Vergata, si riparte dalla Vela di Calatrava
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È un po’ come non andare
al ristorante ma essere
costretti a pagare co-
munque il pasto non
consumato. Forse Igna-

zio Marino, affogato in mille problemi
dal quale non riesce ad emergere, nep-
pure lo sa. Però nelle scuole dell'infan-
zia di Roma Capitale è in vigore dal
2010 (delibera n° 74 del 31 luglio,
quindi amministrazione Alemanno),
una beffa che appare tanto come uno
scippo alle famiglie romane. 
Sappiamo bene che le finanze del Cam-
pidoglio sono disperatamente a secco
(a Natale il governo ha ripianato con
qualche centinaio di milioni una vora-
gine da 860 milioni del 2013), però lo-
gica vorrebbe che se un cittadino non
usufruisce di un servizio pubblico,
come la mensa, non debba pagare. 
E invece no. Estorsione addizionale
(oltre alla montagna di tasse che già pa-
ghiamo), imposta modificando una
delibera del 2000 (la n° 722), che così
introduce il balzello a carico delle fa-

miglie pure se i bambini re-
stano a casa.
Marino, nella memori di me-
dico e ricercatore scientifico
d'esperienza internazionale,
dovrebbe ben sapere che nei
primi anni di scolarizzazione
i bambini tra i 3 e i 6 anni
sono affetti da patologie pri-
marie (febbre, raffreddore,
tosse, bronchiti), molto più
spesso dei colleghi delle ele-
mentari. Indi dovrebbero
pagare solo se realmente
presenti, o quanto meno do-
vrebbero sborsare il contri-
buto mensa  soltanto se le assenze
giustificate (con certificato medico),
sono in numero minore delle presenze.
La quota mensa a Roma è pari a 30
euro per le famiglie che guadagnano
meno di 15mila euro lordi l'anno. Poi
salgono progressivamente fino a 80
euro al mese per chi dichiara oltre
45mila euro di reddito familiare. Una
proporzionalità che evidentemente
non tiene conto della reale situazione.
Chi guadagna meno di 15mila euro

lordi l'anno può contare su un reddito
di appena 1.200 euro al mese e forse
sarebbe da aggiornare la fascia di
esenzione. 
Ma non sono tempi facili e concedere
un servizio gratuito vuol dire, magari,
rinunciare a qualche mostra, a una
manciata di consulenti, a qualche ini-
ziativa ludica o scenografica di cui si
potrebbe realisticamente fare a meno.
Il problema - che costringe le famiglie
romane a sborsare pure quando i

bimbi restano a casa - è che
si dovrebbe evitare di far
pagare un pasto alla mensa
se quel pasto non viene
consumato. O forse la deli-
bera del 2010 concede vo-
lutamente un beneficio
economico alle società di
gestione che hanno sotto-
scritto il contratto con il
Campidoglio.
Già oggi i genitori a inizio
anno devono acquistare
pennarelli, carta per dise-
gno, materiali di cancelleria
e perfino la carta igienica.

Come se non bastasse ora l'ammini-
strazione capitolina pretende il paga-
mento di una mensa che - mediamente
- per il 40% dei pasti non viene fre-
quentata dai piccoli.
Si potrebbe, magari, alzare l'esenzione
per le famiglie che fanno già fatica a
mettere insieme il pranzo con la cena.
Ma introducendo un meccanismo per
cui si paga ciò che si consuma.
Secondo il Campidoglio ben 144mila
bimbi sotto i 6 anni potrebbero poten-

zialmente usufruire della mensa nelle
scuole comunali ogni giorno. Peccato
che tra ottobre e aprile (mesi di epide-
mie influenzali), nelle classi dei bimbi
entrino meno della metà degli iscritti. 
E visto che circa la metà resta a casa
sorge un problema: o le società di ri-
storazioni appaltanti buttano via una
montagna di cibo, oppure - consape-
voli, loro, delle assenze - cucinano
meno, risparmiano sulle derrate e in-
cassano comunque allegramente il
contributo delle famiglie.La delibera
scippo alla mensa non è frutto della ge-
stione Marino, ne siamo consapevoli.
Però l'ex medico prestato alla politica -
che è anche un padre di famiglia - po-
trebbe risparmiare qualcosina in altri
capitoli di bilancio ed evitare che chi
non si siede a mensa debba comunque
pagare. E i grillini, tanto attenti ai cit-
tadini, potrebbero chiedere una bella
commissione d'inchiesta per scoprire
quanti soldi abbiano incassato in più le
società di refezione pur non sommini-
strando i pasti agli allievi. O forse sono
troppo occupati a fare di conto sugli
emolumenti da restituire?

Il contributo va comunque pagato (30-80 euro al mese) anche in età prescolare (asilo) quando i bambini stanno più spesso a casa per
ragioni di salute e opportunità. Marino potrebbe  rivedere le esenzioni per i meno abbienti, evitare la tassa se non si consuma il pasto

La mensa dell’asilo? Paghi anche se non ci vai
PARADOSSI/ IL COMUNE TARTASSA LE FAMIGLIE E FAVORISCE 
(PER MILIONI DI EURO) I GESTORI DEL SERVIZIO PER LE SCUOLE D’INFANZIAIL CASO

di Leonardo Giocoli
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Il nuovo corso della sanità targata Zingaretti
prende finalmente l’avvio. I primi undici direttori
generali delle Asl e delle Aziende ospedaliere del
Lazio hanno firmato il contratto di lavoro che li
lega alla Regione e hanno preso servizio: Vita-

liano De Salazar alla Roma B, Carlo Saitto alla Roma
C, Vincenzo Panella alla Roma D, Angelo Tanese alla
Roma E, Giuseppe Quintavalle alla Roma F, Giuseppe
Caroli alla Roma G. Alla guida della Roma H va Fabri-
zio D'Alba, a Frosinone la dottoressa Isabella Mastro-
buono, Michele Caporossi a Latina, Ilde Coiro va alla
direzione dell'Azienda ospedaliera S. Giovanni, mentre

Paola Corradi va a dirigere l'Ares 118.. E i possibili ri-
corsi? E le posizioni ritenute dubbie dall’opposizione di
almeno un paio di manager?  E le accuse di parentopoli
e di favoritismi post elettorali? Pazienza, chi vivrà vedrà,
intanto per fortuna si  comincia. Mancano all’appello sei
poltrone, con contratto in scadenza o, come il caso di
Rieti e Virterbo, in un confuso regime di prorogatio. La
validita' del contratto e' triennale. A meta' mandato,
cioe' dopo 18 mesi, e' prevista la prima verifica: per es-
sere confermati occorre avere almeno il 7 in pagella. In
occasione della firma, infatti, i nuovi manager della sa-
nita' laziale hanno sottoscritto gli obiettivi diversificati,

in base alla tipologia delle aziende, predisposti dalla Di-
rezione generale salute e integrazione socio sanitaria, e
approvati dalla giunta regionale nel corso dell'ultima
riunione. Una cosa complicatissima nel più puro stile
zingarettiamo. Se dovessero realmente rispettare quegli
obiettivi sarebbero dolori per tutti. Ma intanto la cabina
di regia avrà mano libera e discrezionalità. Ora il pro-
cesso di normalizzazione continua. Dovranno essere
completate le griglie apicali e la mappa del potere troverà
una prima sommaria definizione. Ma nel frattempo
tante cose possono accadere.

Il Corvo

Nuovi manager in pista
Per ora sono solo undici

IL CASO
Cem, tre mesi 
di proroga, 
ma il futuro 
è un buco nero a pagina 12

IL FATTO

a pagina 13

Nubi 
sul futuro 
dell’Ospedale 
Israelitico

Appesi a un filoAppesi a un filo
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C'è davvero troppa confusione
nell'operazione Case della salute

L’EDITORIALE

ORSINO

S della
il

CHI SALE
dall’alto Lorenzo Sommella,
Aldo Morrone
e Vitaliano De Salazar

CHI SCENDE
dal basso Renato Botti, 
Elisabetta Paccapelo
e Alessandro Cipolla

La sanità laziale 
è a pezzi, tenuta in piedi
da una squadra 
di dirigenti “provvisori”

Non spariamo sulla
Croce Rossa, il fermo
-immagine sulla si-

tuazione della sanità la-
ziale è una macchina
medica ferma in mezzo alla
strada con il cofano alzato
e una piccola colonna di
fumo. Spinta al massimo,
senza manutenzione,

acqua, olio e benzina il motore si ingrippa. E gli
utenti restano a terra. E’ la paralisi.Le ambu-
lanze continuano ad ammassarsi davanti ai
Pronto Soccorso, 54 operatori in più non hanno
risolto l’emergenza del sistema di emergenza.
Il San Camillo è a pezzi, anche psicologica-
mente, e il dg uscente Aldo Morrone si è pra-
ticamente arreso (va capito, gli hanno fatto
terra bruciata intorno), i nuovi manager re-
stano nel limbo mentre aumentano le minac-
ciose segnalazioni dalle diverse aziende
ospedaliere, vedi il Pertini, che aspetta con
ansia l’arrivo del manager designato Vitaliano

De Salazar. Zingaretti si defila, la zarina Flori
De Grassi fa e disfa a suo piacimento, il sub
commissario governativo Renato Botti conti-
nua a fare il fantasma. Ci vuole coraggio a
stare in trincea in queste condizioni, e nessuna
invidia i Facente Funzioni, quelle figure che
tengono in piedi le singole amministrazioni in
attesa che qualcosa cambi. Eroico Lorenzo
Sommella, al S.Filippo Neri. Buono o cattivo
che sia sta su un paio di poltrone contempora-
neamente dall’estate del 2012, quando il ma-
nager dell’epoca, Mimmo Alessio, si spostò in
48 ore al Policlinico Umberto I.  Nella fase di
stallo, in questo limbo forzato, esplodono delle
contraddizioni imbarazzanti, come quella del
Cem, la struttura di via Ramazzini, palleggiata
tra Asl, Regione e Croce Rossa. C’è una diri-
gente Cri, Elisabetta Paccapelo, che riesce
solo a tamponare la situazione. Ci prova ora,
dopo averla fatta incancrenire. Il dg della Asl
di competenza, la RmD, è Alessandro Cipolla.
Ha già fatto mentalmente la valigia, non ri-
sponde nemmeno al telefono.

S iamo arrivati a febbraio e delle Case
della Salute annunciate in autunno dal
governatore Zingaretti nell’autunno
scorso nemmeno l’ombra. Certo, se ne
discute ovunque, soprattutto nei cen-

tri che hanno dovuto ingoiare il rospo della sop-
pressione o del ridimensionamento dell’ospedale
locale. Si pensa, si organizza, si promette, proba-
bilmente si illudono cittadinanze e ammistrazioni
locali. Peraltro campanile e orgoglio fanno pen-
dere l’ago della bilancia per il rilancio della strut-
tura già esistente, la riconversione non piace,
rappresenta una sorta di diminutio. E gli inviati di
Zingaretti certo non sanno spiegare ciò che pro-
babilmente nemmeno loro hanno capito fino in
fond. In altre regioni italiane si giudica negativa-
mente l’esperienza delle case della salute, che di
fatto non sono surrogato dell’ospedale, spesso non
risolvono i problemi del territorio e sul piano della
gestione rappresentano confusione, incognite e
appesantimenti. Ma Il Lazio veleggia per conto
proprio e tira dritto. Come andranno riorganiz-
zate, ristrutturate, dimensionate queste nuove
strutture non si sa, ma intanto nei giorni scorsi è

stata fatta uscire la notizia che è pronto il decreto
ad hoc. E se non c’erano idee chiare e  accordo
sugli obiettivi e sui mezzi prima ora sarà tutto
ancor più complicato. La bozza definitiva spiega
che nelle case della salute sarà apicale la figura del
"Dirigente medico di distretto", responsabile per
gli aspetti igienico-sanitari e per quelli gestionali.
Verranno costituite equipe multidisciplinari e
multi professionali, previsti programma formativo
ad hoc e informatizzazione processi.  Anche per
chi non avesse dimestichezza con i termini del bu-
rocratese sanitario è chiaro che l’affare si complica
e i tempi si allungano. Quando di parla di nuove
nomine e della costituzione di equipe…Ma il
commissario ad acta, e cioè Zingaretti ha intanto
fatto immaginare ai suoi uno scheletro di struttura.
La bozza spiega che le nuove realtà rappresente-
ranno “una rete di strutture territoriali organizzate
per livelli di complessità assistenziale”. Esse sa-
ranno collegate tra loro “con le strutture di rico-
vero pubbliche e private accreditate, con le Unità
di Cure Primarie esterne alla struttura, con le far-
macie pubbliche e private, e con gli altri presidi
presenti sul territorio per garantire un’offerta di
servizi tale da assicurare l’efficace presa in carico
dei cittadini e il coordinamento delle risposte da
garantire loro”. E per raggiungere tali obiettivi è
stato stabilito che “i software della cartella orien-
tata per problemi (Cmop) della medicina generale
dovranno essere in cloud; la piattaforma Siat
dovrà integrarsi con gli applicativi in uso nella me-
dicina generale”. Tutto chiaro? Beati voi. Di solito
dietro ai paroloni in gergo si nasconde confusione
e la incapacità di comunicare normalmente. La
chiave di tutta l’operazione sta nel ruolo del medici
di base,  quelli cioè che dovrebbero far funzionare
queste creature realizzando l’alternativa sul terri-
torio all’ospedale. Dice il documento di Zingaretti
che tutti i medici di medicina generale potranno
lavorare presso le Case della Salute senza obbligo
alcuno mentre, allo stato attuale, non sono state
previste corsie preferenziali per i medici precari. Il
raccordo funzionale con il territorio e con gli altri
presidi aziendali dovrà realizzarsi soprattutto me-
diante “la condivisione di una piattaforma infor-
matica, su cui rendere disponibili ai professionisti
le informazioni utili al trattamento dei pazienti”.
Che cosa questo significhi esattamente do-
vremmo farcelo spiegare dal dottor Bartoletti, ap-
pena confermato a capo della categoria nel Lazio
(Fmmgi). Non è chiaro fino in fondo chi metterà
i soldi e la faccia nell’operazione. Ma non è finita,
c’è un soggetto in più in partita, la farmacia. Perché
il percorso attuativo delle Case della Salute pre-
vede che ci siano anche le farmacie convenzionate
all’interno della rete di strutture territoriali orga-
nizzate e collegate tra loro. Il decreto Zingaretti le
vede impegnate ad”assicurare l’assistenza farma-
ceutica presso il domicilio dei pazienti non auto-
sufficienti nell’ambito dei percorsi assistenziali
delle rete integrata Ospedale-territorio individuati
dalla Casa della salute di riferimento”. Ancora pa-
roloni, frasi ad effetto, oscure nella sostanza. Il pre-
sidente di Federfarma Lazio, Franco Caprino, è
entusiasta ( gli associati, confusi, un po’ meno a
quanto pare): finalmente farmacista e farmacia
vengono integrati nel sistema in un contesto sani-
tario dal quale eravamo esclusi. Ma mette le mani
avanti, il percorso prevede una fase sperimentale.
E’ la parola chiave, purtroppo.  Gli utenti laziali
non siano ottimisti.
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In extremis è arrivata per i
lavoratori precari del
Cem (Centro di educa-
zione motoria) di Via Ra-
mazzini una soluzione

temporanea per scongiurare la
perdita del posto di lavoro causata
dalla scadenza della proroga del
contratto avvenuta il 31 gennaio
scorso. Nei giorni scorsi, infatti, è
stata firmata una convenzione di
gestione dell'assistenza tra il Pre-
sidente del comitato provinciale
Cri Flavio Ronzi, sceso in campo
in difesa del Cem, e l'ex Direttore
generale dell'azienda sanitaria
Alessandro Cipolla. Una solu-
zione-cuscinetto che tampona la
situazione solo fino al 31 marzo.
Dopo di che sarà di nuovo in bi-
lico la prosecuzione del servizio
di assistenza al Cem e il futuro dei
78 lavoratori a tempo determi-
nato, in attesa di stabilizzazione e
dei 36 a tempo indeterminato in
attesa di nuova collocazione. «I
precari sono tutti nelle liste di sta-
bilizzazione - ha detto Flavio

Ronzi - sono persone
che dovevano essere
soggette al meccanismo
di stabilizzazione, che
non fu mai approvato
dai ministeri vigilanti
per cui molti di loro
hanno iniziato un per-
corso giudiziario nei
confronti della Cri e
molti l'hanno vinto. Su
1400 figure in tutta Ita-
lia, nell'ultimo anno l'-
hanno ottenuta in 100,
di cui solo 7 del Cem».
La maggior parte dei
precari del Centro non
ha neanche il primo
grado di giudizio.
«Quindi - ha conti-
nuato Ronzi - l'idea di
una possibile stabiliz-
zazione entro dicembre
2014 è una speranza o un'eresia.
E proprio questo complica le cose
perché, se fossero stati tutti stabi-
lizzati, probabilmente il percorso
di assorbimento da parte della
Regione sarebbe stato più sem-

plice. E ripeto probabilmente». 
Ma a questo punto si ragiona in
termini di soluzioni, perché il
tempo è tiranno. Due sono le op-
zioni più plausibili: 
1. La Regione risolve le questioni

con i ministeri vigilanti
e il Tavolo Massicci per
il Piano di rientro eco-
nomico per cui viene
autorizzata  a portare
avanti il protocollo
d'intesa che aveva sot-
toscritto, che preve-
deva l'assorbimento di
tutto il personale pre-
cario e a tempo inde-
terminato; 
2. La Regione riavvia
un percorso di accredi-
tamento di una strut-
tura privata come la Cri
provinciale che inqua-
dra i lavoratori con un
nuovo contratto nazio-
nale di tipo privato per
garantire la prosecu-
zione del lavoro. 
«E questa è una delle
ragioni del contendere
- ha detto Ronzi - sicu-
ramente la soluzione
migliore sarebbe che la
Regione riuscisse a fare
l'assorbimento. Certo è
che rendere strutturali
i costi di 114 dipen-
denti e un servizio di
assistenza così com-
plesso significa un im-
pegno in termini di
bilancio diverso ri-
spetto all'accreditare
un singolo soggetto.
Questo perché, anche a
parità di spese, un
conto è la spesa cor-
rente, diversa è la spesa

strutturale. Un conto è che danno
a me 4 milioni l'anno per gestire
il servizio, cosa che però non ci
hanno mai riconosciuto ed è stato
il motivo per cui l'accreditamento
si è perso e quindi c'è sempre il
nodo che io non accetterò mai un
accreditamento che prevede una
riduzione dei livelli d'assistenza.
Motivo per cui non sono certo
che questo percorso si riesca a
chiudere nel migliore e nel più ve-
loce dei modi. Altro conto è che
la Regione viene autorizzata dai
ministeri vigilanti che stanno ov-
viamente sotto piano di rientro, e
riesce a fare propri dei costi strut-
turali di personale che si aggirano
sui 4 milioni di euro». 
Ma ancora sono tanti gli interro-
gativi che restano sul tappeto. In-
tanto, una cosa è certa. La Cri
lascia una finestra aperta e sarà di-
sponibile a garantire l'assistenza a
queste persone all'interno di un
accreditamento solo se si rispet-
tano gli standard dell'assistenza, il
che significa che non accetta la ri-
duzione degli operatori, da 70 che
attualmente gestiscono i ragazzi a
una media di 28 operatori totali,
come era stato richiesto prece-
dentemente dalla Regione. 
Il Cem infatti accoglie 69 ragazzi
con gravi problemi di disabilità
psico-motoria, che necessitano di
almeno tre operatori contempo-
raneamente in turno per assicu-
rare la possibilità di girarli ogni
tre ore ed evitare così che si for-
mino le piaghe da decubito. Per
cui quando si parla del Cem in
termini di bilancio bisognerebbe
avere anche la sensibilità di con-
siderare questi ragazzi come per-
sone che hanno bisogno di cure,
non semplicemente come numeri
di protocollo.

È la prima realtà della Filiera Agricola Italiana. Produttori agricoli e consumatori 
condividono gli stessi valori attraverso partnership con il commercio qualificato 
con l’obiettivo di garantire sul mercato un prodotto italiano sicuro e rispettoso 
dell’ambiente. Il legame tra olio e territorio, delle filiere tracciate Unaprol, 
rappresenta un binomio indissolubile. L’origine certa italiana, proposta come 
offerta di qualità unica e irripetibile perché non è clonabile, conferisce all’olio 
extra vergine di oliva di alta qualità un carattere distintivo che è l’anima 
della Filiera Olivicola Italiana. È un progetto innovativo, esclusivamente 
italiano, aperto a tutte le imprese che condividono questi valori e che ha 
come compagni di viaggio la distribuzione moderna e l’industria alimentare.

abbiamo creato un ponte 
con i consumatori

Oli extra vergine di oliva 
della filiera agricola italiana

www.filiereunaprol.it www.unaprol.it
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di Alessandra De Gaetano

LA STRUTTURA D'ECCELLENZA ATTIVA DA 50 ANNI IN CONVENZIONE 
CON LA REGIONE LAZIO ACCOGLIE 69 RAGAZZI CON GRAVI PROBLEMI DI DISABILITÀIL CASO

Cem, tre mesi di proroga 
ma il futuro è un buco nero

07/11/2012: inizio occupazione del Centro
diurno Archimede da parte di genitori, ragazzi e
operatori per protestare contro la possibile chiu-
sura del centro prevista per il 31 dicembre
20/11/12: presidio davanti alla Regione Lazio
dei ragazzi disabili in carrozzina con i genitori e gli
operatori. Seguito incontro pomeridiano della Re-
gione con i vertici della Cri. Il commissario regionale
alla Sanità Enrico Bondi affida al nuovo direttore
sanitario della Asl RMD Dott. Cipolla l'incarico di
studiare un piano per la salvaguardia degli utenti
31/12/12: scadenza della convenzione con la
Regione, che non è stata rinnovata. Possibile chiu-
sura del centro per "insostenibilità economica del
servizio". Il personale a tempo determinato (114
operatori) legato alla convenzione rischia di perdere
il posto di lavoro.
01/01/2013: la Cri decide di continuare il ser-
vizio al Cem con risorse proprie, in assenza del rin-
novo della Convenzione con la regione Lazio e in
attesa della firma di un protocollo d'intesa tra Re-
gione e Asl RmD, affinché sia il servizio sanitario a
proseguire l'attività del centro. Il documento non è
stato mai firmato
03/2013: Serie di ispezioni al Cem da parte della
Asl RmD. Avviate denunce alla Cri per aver prose-
guito il servizio senza permessi e per la mancanza
di autorizzazioni sanitarie (i ragazzi maneggereb-
bero prodotti alimentari mentre svolgono il loro la-
boratorio di cucina senza le autorizzazioni Haccp).
La Asl RmD rileva che l'edificio del Cem non è in re-
gola con le misure di sicurezza. Le denunce esclu-
dono la Cri dalla possibilità di ottenere
autorizzazioni o accreditamento.
24/4/2013: il Commissario provinciale Cri Flavio
Ronzi invia una missiva ai genitori dei ragazzi pun-
tando il dito sulla "miopia delle istituzioni", e an-
nunciando la chiusura definitiva del centro al 1°
giugno 2013 per mancanza di fondi con relativo tra-
sferimento degli utenti.
01/05/2013: Zingaretti annuncia su Twitter che
proporrà alla Cri attraverso la Asl RmD uno sposta-
mento rapido degli utenti in uno dei padiglioni del
Forlanini per "mantenere i livelli occupazionali,
consentendo ai malati di continuare ad essere cu-
rati".
02/05/2013: presidio presso l'ambulatorio del-
l'età evolutiva di Via Ramazzini, chiusura prevista
per il 15 maggio.
02/07/13: firmato un protocollo d'intesa tra il
Governatore del Lazio, Nicola Zingaretti, Flavio
Ronzi Presidente Provinciale Cri e Alessandro Ci-
polla, Commissario Straordinario Asl Rm D, che
prevedeva che la Regione attraverso la Asl Rm D su-
bentrasse alla Croce Rossa Italiana nella gestione
del centro e nell'assorbimento degli operatori.
01/09/13: passaggio ufficiale della titolarità
della gestione del Cem di Via Ramazzini alla Asl
RmD, nel rispetto del protocollo d'intesa firmato il
2 luglio 2013. Inizia un periodo di co-gestione di
quattro mesi per avviare il passaggio del personale,
che non è avvenuto. La gestione ed il servizio sono
stati garantiti ancora dalla Cri a proprio carico.
31/12/13: passaggio della disponibilità dei lo-
cali della Cri alla Asl RmD con contratto di commo-
dato d'uso. Scadenza dei contratti del lavoratori
precari del Cem che sono stati prorogati di un mese.
Dovevano, secondo il protocollo d'intesa, attra-
verso la Regione Lazio, essere assorbiti dalla Asl
RmD, ma questo non è avvenuto.
01/01/14: il comitato provinciale Cri diventa una
struttura privata.
28/01/13: la dirigenza Cri comunica alle orga-
nizzazioni sindacali che dal 1 febbraio non ci sarà
più personale Cri,i contratti del personale precario
saranno interrotti e ed il personale di ruolo sarà col-
locato in altri servizi Cri".
29/01/14: inizia l'occupazione al Cem da parte
di genitori ed operatori.
30/01/14: arriva il parere negativo del ministero
dell'economia sul protocollo d'intesa sottoscritto
a luglio dell'anno scorso tra Cri, Regione e Asl Rmd,
per mancanza di copertura.
31/01/14: firmata convenzione tra il comitato
provinciale Cri e la Asl RmD per la proroga dei con-
tratti dei lavoratori precari fino al 31 marzo 2014. 

(a.d.g.)

Le tappe 
del calvario 



Piove, pomeriggio grigio,
una piccola folla presidia la
sala di attesa di una delle
sedi dell'ospedale Israeli-
tico, ignara del fatto che il

direttore generale della struttura, Anto-
nio Mastrapasqua, indagato dalla Pro-
cura di Roma, stia per dimettersi
travolto da una vicenda che parte pro-
prio da qui. L'inchiesta lo vede coinvolto
in un giro di affari di 85 milioni di euro
per presunte cartelle truccate e fatture
gonfiate con le accuse di truffa aggra-
vata, falso ideologico e abuso d'ufficio.
L’utente pensa ai fatti suoi, ma l’Amni-
nistrazione fa muro. Niente da fare con
l'ufficio informazioni , impossibile arri-
vare all'Ufficio relazioni con il pubblico
(Urp). Invece un impiegato ci blocca al-
l'ingresso, chiede le generalità e fa da tra-
mite con l'Urp, trincerato in qualche
stanza dei piani alti. L’ordine è: non par-
lare con nessuno, otto dipendenti (me-
dici), andranno a processo tra poche
settimane, la sorte del nume tutelare, del
deux ex machina, del super manager è a
forte rischio. Silenzio stampa, ci dicono
che "nessuno deve rilasciare dichiara-
zioni. Avuoto il tentativo di avvicinare
medici o personale ospedaliero  per ve-
rificare le voci di un possibile rischio,
che dopo la vicenda, la Regione blocchi
il pagamento degli stipendi a 250 dipen-
denti. La preoccupazione è palpabile,
evidente. Senza l’ombrello di Mastrapa-
squa e con indagini giudiziarie e ammi-
nistrative in corso il futuro è plumbeo
La struttura, che ha tre sedi a Roma
(Isola Tiberina, Magliana e Tor Maran-
cia) garantisce un supporto al paziente
sia con i ricoveri ospedalieri, sia con l'as-
sistenza domiciliare, oltre che in ambito

ambulatoriale e per le indagini
diagnostiche, con tempi di attesa
tra i più brevi reperibili sul terri-
torio. In sostanza dà una grossa
mano al territorio. Offre servizi
specializzati sia in convenzione
con la Regione Lazio, che in re-
gime privato. Nel corso degli anni
si è passati da una azienda in crisi
profonda ad una polo sanitario di
eccellenza a livello nazionale. Dal
2001 al 2005 i ricavi sono passati
da 17 milioni di euro a 40 milioni
per arrivare nel 2011 a 54 milioni.
Il personale dipendente è passato

dalle 180 unità del 2000 alle 250
del 2011. Da anni l’Israelitico ef-
fettua un servizio di Assistenza
Domiciliare, rivolta a pazienti
non autosufficienti, affetti da po-
lipatologie, consentendo, dove
possibile, di evitare il ricovero
ospedaliero. Il servizio è rivolto,
tramite un’apposita convenzione,
ai residenti nel territorio dell’Asl
RmA, che valuta, caso per caso,
l’ammissione al programma di
assistenza. Sono 73 le branche
specialistiche seguite dall'ospe-
dale, di cui 14 non accreditate-

che vengono eseguite in regime privato.
Si va dalle semplici analisi cliniche, al
servizio di cardiologia, ginecologia, psi-
cologia, odontoiatria, neurologia, nefro-
logia, oncologia, ortopedia,
reumatologia, medicina estetica. Per lo
più le visite specialistiche sono effet-
tuate in tutte e tre le sedi ad eccezione
di alcune che sono attribuite ad una sola
struttura. Qualche esempio in termini di
costi: visita cardiologia ed ecocardio-
gramma costa 150 euro, mentre con
l'elettrocardiogramma solo 100 euro; la
visita ginecologica, con pap-test ed eco-
pelvica, 150 euro. Per accedere ai servizi
dell'ospedale basta presentarsi al mo-
mento dell'accettazione amministrativa,
muniti di codice fiscale, numero del Mu-
nicipio di appartenenza, impegnativa
prescritta dal medico curante ed even-
tuale tesserino di esenzione. Apparente-
mente una piccola oasi di efficienza. E
adesso?
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LA VICENDA MASTRAPASQUA POTREBBE AVERE RIFLESSI SULLA STRUTTURA 

di Alessandra De Gaetano

L’ospedale è diventato un polo sanitario di eccellenza, offre servizi
specializzati in convenzione con la Regione ed ha 250 dipendenti

IL FATTO
Nubi sul futuro dell’Israelitico

La vicenda al centro delle indagini risale al
2009, quando un controllo dell'Asl Roma
D su alcune prestazioni dell'Ospedale
Israelitico di Roma, di cui il Antonio Ma-
strapasqua è direttore generale, portò alla
luce diverse incongruenze. Si trattava in particolare di al-
cune fatture per semplici interventi odontoiatrici per cui
però venivano richiesti alla Regione Lazio rimborsi da in-
tervento con ricovero, più onerosi, e questo nonostante la
struttura non avesse quel tipo di accreditamento. Dai con-
trolli successivi emerse che tra il 2006 e il 2009 questo
accadeva nella stragrande maggioranza dei casi verificati,
il 94% delle cartelle cliniche. La Regione governata da Ni-
cola Zingaretti perciò ha sospeso il pagamento di 15,5 mi-
lioni di euro in fatture all'Ospedale Israelitico, ma
soprattutto ha 'congelatò i due protocolli d'intesa che la
vecchia amministrazione, in cui Renata Polverini era go-

vernatore e commissario alla Sanità, stipulò con la strut-
tura sanitaria nel 2011 e nel 2012 per intervenire nel gro-
viglio amministrativo che si era venuto a creare tra esiti
dei controlli, obiezioni e ricorsi al Tar. Sarebbero proprio
questi due protocolli, del resto entrambi bocciati dai mi-
nisteri vigilanti sulla sanità del Lazio, quelli che nell'inchie-
sta della Procura di Roma avrebbero il maggiore peso
economico: un presunto «ingiusto vantaggio» di circa 71
milioni di euro, per un totale di circa 85 milioni di euro con-
tando anche le presunte fatture «gonfiate». A infittire le
ombre sulla vicenda la denuncia della Regione Lazio ai Ca-
rabinieri: dagli uffici della Direzione regionale salute sono

spariti «alcuni documenti in originale re-
lativi agli atti istruttori che hanno por-
tato a ratificare gli accordi con
l'Ospedale Israelitico». Un ramo dell'in-
chiesta, quello sui ricoveri e i rimborsi,

si è già chiuso con il rinvio a giudizio di otto medici che
dovranno comparire davanti al giudice dal prossimo 13
maggio. Anche la Corte dei Conti sta indagando per un
presunto ingente danno erariale. Mastrapasqua ha depo-
sitato due memorie difensive in cui ha chiarito la propria
posizione in relazione al presunto giro di cartelle truccate
e fatture gonfiate per il quale è oggi nel mirino. Ma c'è
anche un'altra pista che gli investigatori stanno seguendo:
quella secondo cui parte di questo credito «non esigibile»
sarebbe stato ceduto all'Inps, di cui Mastrapasqua  è stato
a capo fino a sabato scorso, per sanare i conti dell'Ospe-
dale Israelitico. 

Le indagini della Procura di Roma 
e quelle della Corte dei Conti



Della Raphael srl, la strut-
tura – ora vuota – che
ospitava 40 pazienti psi-
chiatrici, tornati poi al
Santa Maria della Pietà,

in barba alla legge Basaglia, sotto un
nuovo dipartimento che si occupa esclu-
sivamente di riabilitazione fisica (diparti-
mento di medicina fisica e riabilitazione)
non vuol parlare nessuno. E senza rispo-
sta sono rimasti denunce, ricorsi e contro
ricorsi di Oreste Zambrelli, il legale rappresentante
della Raphael, che da oltre dieci anni, insieme ai
suoi figli, sta portando avanti una battaglia che
sembra non aver mai fine. La Asl Rm E si chiude
nel silenzio. Il direttore generale Angelo Tanese,
tramite la segreteria, anticipa una risposta che al
momento di andare in macchina non è ancora ar-
rivata. E mentre si attendono risposte dal presente,
si pensa al passato e alle tante raccomandate, ri-
chieste, telegrammi e email inviate ai Presidenti
Storace, Marrazzo e Polverini. Ci si domanda:
come mai Zambrelli è  rimasto solo in questa bat-
taglia? Perché nessuno alza la voce con lui? Perché
le stesse famiglie dei pazienti non fanno nulla? Fa-
cile pensare che qualcuno, tra i più deboli, sia stato
obbligato al silenzio, pena l’espulsione del proprio
figlio o altro familiare dal dipartimento. Impossi-
bile da dimostrare, ovviamente, e quindi non so-
stenibile. Pare che un infermiere abbia parlato e
che da allora sia rimastoè disoccupato senza riu-
scire a trovare posto in alcuna azienda sanitaria.
Non dimostrabile, non vale. La congiura del silen-
zio, oggi come nel passato. Siamo nel luglio 2004,
la Raphael ha ospitato pazienti per ben 4 anni
senza che nessuno dei responsabili della Asl e della
Regione Lazio, ripetutamente informati e solleci-
tati, si preoccupasse di sanare la situazione di ille-

galità con la quale
la stessa Raphael
era costretta ad
operare, in parte-
nariato con la
RmE. Le uniche
autorizzazioni
all’apertura e al
funzionamento
furono rilasciate
nel 2000 dal Di-
rettore  del Dipar-
timento di Salute
Mentale, Gian-
franco Palma. Ma
i rapporto con
questo direttore
cambiano con l’arrivo in Regione di Storace. Zam-
brelli vorrebbe solamente lavorare in trasparenza
e soprattutto nella legalità. Ma in uno dei colloqui
con il direttore del DSM si sente rispondere frasi
del tipo: “Lei non deve vedere, sentire o parlare”.
Indimostrabile. Il direttore generale nel 2004 era
Franco Condò. Sì, proprio lui, il dg della Asl RmE
che fu dichiarato decaduto dalla carica a causa di
"gravi disavanzi di gestione". Tanto da essere con-
dannato anche dalla Corte dei Conti insieme al suo

successore, Maria
Sabia, per un
danno erariale
dopo alcuni lavori
di ristrutturazione
al Santo Spirito.
Tra loro c’era
anche l’ex  presi-
dente del Consi-
glio superiore dei
lavori pubblici
Angelo Balducci.
Condò, con una
delibera della
Giunta regionale
del Lazio a gen-
naio 2009, ammi-

nistrazione Marrazzo, è stato dichiarato decaduto
dalla carica di direttore generale della Asl Roma E
per una serie di inadempienze. Ma una volta uscito
dalla porta, è rientrato dalla finestra, come consu-
lente della stessa Asl, grazie all’amministrazione
Polverini. Strano giro. La governatrice nomina
come dirigente dell’azienda sanitaria Maria Sabia,
ex direttore amministrativo della stessa.  E que-
st’ultima a sua volta nomina Condò suo consu-
lente. In quello stesso periodo (dal 2003 al 2005)

Zambrelli denuncia alcuni dirigenti della
Asl RmE e gli stessi  Condò,  Sabia, Palma
e l’avvocato Guido De Santis, fino al 2005
consulente legale dell’Azienda sanitaria.
“Nel solo periodo dal 29/04/2004 al
15/09/2005 – si legge in una relazione in-
viata alla Corte dei Conti e alla Procura
della Repubblica di Roma – lo sperpero
di denaro pubblico nella sola struttura
Raphael di Via Cassia in Roma ammonta
a 2.960.000,00 euro”. Difficile passarla li-

scia, la Nomenklatura non perdona.
La Corte dei Conti però archivia la denuncia di
Zambrelli e anche una della Fials, Federazione
italiana autonoma lavoratori sanità, per la stessa
vicenda. “Non capisco come sia possibile” si
chiede Zambrelli . In effetti  risposte non arri-
vano. Lo stesso Zambrelli denuncia sia la  ge-
stione di Condò, sia l’operato dell’azienda
sanitaria che dirigeva. La magistratura contabile
condanna questo operato, ma nello stesso tempo
archivia la denuncia dello stesso Zambrelli, senza
mai rendere note le motivazioni. Il silenzio. “Io
potevo tranquillamente stare zitto e prendermi i
soldi della Asl pur non avendo pazienti – si sfoga
Zambrelli - ma ho creduto fosse mio dovere de-
nunciare la cosa. Il presidente della Corte dei
Conti, Luigi Giampaolino, fa appelli per incenti-
vare la collaborazione dei cittadini per agevolare
l’operato della magistratura contabile ma, alla
luce di quello che mi è successo, mi sembra che
tale collaborazione non serva a nulla”. È proprio
roba da matti. I pazienti continuano a stare den-
tro il Santa Maria della Pietà. Lì c’è anche un
parco. Zambrelli e figli continuano la battaglia.
Nei prossimi giorni dovrebbero avere un incontro
in Regione. Vedremo se la risposta oltre a essere
efficace potrà divenire efficiente. (2-continua)
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CONTINUA LA BATTAGLIA DI ORESTE ZAMBRELLI CONTRO 
UN VERO E PROPRIO MURO DI GOMMAL’INCHIESTA/ 2

La congiura del silenzio
che opprime il Raphael

di Francesco Vitale



“Spettabile strut-
tura, con la
presente si co-
munica la valo-
r i z z a z i o n e

dell’importo della rata di acconto
per la fattura da emettere nel mese
di gennaio 2014: euro 2891659,49.
Cordiali saluti.”. Gelido, imbaraz-
zante stile burocratico. Due righe
per comunicare alla Fondazione
S.Lucia Irccs il “limite massimo
fatturabile per il gennaio 2014.”
Una mail arrivata alle 17.45 del 31,
ultima frazione di giornata di un
mese nel corso del quale l’Istituto
di via Ardeatina aveva cercato in-
vano di trovare un’intesa con la Re-
gione. Che da un lato suggeriva
l’apertura di un tavolo negoziale (di
slittamento in slittamento siamo
arrivati ad una convocazione il 7
febbraio) e dall’altro attraverso la
Asl invitava la Fondazione a sotto-
scrivere anticipatamente un ac-
cordo capestro. E’ una guerra di
nervi che qualcuno sta portando
alle estreme conseguenze, eviden-
temente. E che va spiegata. La cifra
perentoriamente indicata dall’Uf-
ficio Regionale di  supporto Area
Risorse Finanziarie, Analisi di bi-
lancio e contabilità analitica e cre-
diti sanitari ( talvolta anche queste
evidenziazioni servono, tutte que-
ste parole per identificare un’uffi-

cio) è di un terzo inferiore a quella
faticosamente strappata nel 2010
(4.201.000) e riporta ad una valu-
tazione tariffaria di almeno dieci
anni fa.  Tutto questo nonostante
le sentenze di Tar, Consiglio di
Stato che confermano la congruità
delle posizioni tariffarie rivendi-
cate dalla Fondazione. Qualcuno -
magari la Procura della Repubblica
- dovrà individuare i responsabili
di questa persistente anomalia nel
rapporto tra Regione e S.Lucia e ri-
portare le cose ad un ragionevole
corso. Ma per ora la situazione è
drammatica. Se l’Istituto di via Ar-
deatina spende per l’eccellenza di
ricovero-cura-ricerca che le univer-

salmente riconosciuta (oltre che
dalle sentenze da una graduatoria
nazionale che vede la Fondazione
seconda dopo il S.Raffaele di Mi-
lano) più di quanto la Regione cor-
risponde è ovvio che si trovi con le
spalle al muro.  Tutto ricade sulle
migliaia di pazienti che frequen-
tano quotidianamente la struttura.
In questo momento non ci sono
soldi in cassa, i dipendenti si pre-
parano a reagire. La mossa succes-
siva sembra quasi inevitabile. Se
l’Istituto non può’ - e non vuole
chiudere - la controparte deve fare
necessariamente un passo indietro.
Ci penserà la magistratura a dare
una mano?
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EMERGENZE

Guerra di nervi tra Regione e S.Lucia
di Giulio Terzi

L a ricerca "targata" Fondazione Santa Lucia  conti-
nua a figurare ai primi  posti  sul  piano  nazionale:
giovedì 23 gennaio, presso la sede del Ministero della

Salute, sono stati resi pubblici i risultati del processo di va-
lutazione dei progetti di ricerca finalizzati e per giovani ri-
cercatori presentati nel marzo scorso (bando 2011-2012)
e anche in questa tornata la  Fondazione si presenta come
una delle istituzioni maggiormente premiate, con 20 pro-
getti finanziabili in qualità di Destinatario Istituzionale. Nu-
merosi ricercatori dell'Istituto sono inoltre presenti come
titolari di Unità Operative in altrettanti progetti valutati po-
sitivamente presentati da altri centri di ricerca.
Su 4000 progetti presentati, 372 hanno ricevuto sostegno
economico, con una decisa prevalenza di studi di base, cioè
quelli che non riguardano il malato direttamente ma aprono
la strada alla sperimentazione clinica. La maggior parte dei

fondi è stata destinata allo studio di malattie oncologiche
e neurologiche ma anche di disturbi metabolici e cardiova-
scolari. Salta agli occhi la prevalenza dei centri del Nord
(174 progetti) seguito dal Centro (132). Alle spalle del San
Raffaele, con 44 progetti, si piazza quasi subito il Santa
Lucia di Roma, precedendo Ieo, Humanitas, Maggiore di
Bologna e l’ospedale pediatrico Bambino Gesù.
Le ricerche prescelte sono per metà in ambito "biomedico"
(quindi di natura ed operatività  "preclinica") e per metà
in ambito "clinico", maggiormente focalizzate in campo
diagnostico/terapeutico e neuro-riabilitativo. Proprio que-
sto  equilibrio numerico nella tipologia dei progetti asse-
gnati al Santa Lucia può essere considerata la maggior
evidenza, non solo della attuale alta qualità degli studi, ma
soprattutto della presenza di una concatenazione favore-
vole tra ambito clinico e pre-clinico, alla base delle finalità

traslazionali della attività scientifica della Fondazione.
Ben 14 progetti su 20 sono appannaggio di "giovani ricer-
catori" con meno di 40 anni di età, i quali hanno scelto
l'Istituto come sede operativa dello loro  proposta. In  effetti
la Fondazione Santa Lucia ha da tempo posto in essere un
sistema organizzativo che ha dato spazio al merito dei ri-
cercatori, incentivando la qualità e l'originalità delle pro-
poste e favorendo la presenza di un vero e proprio circuito
virtuoso che valorizza singoli  e  gruppi di ricerca di maggior
merito. Molti dei laboratori della Fondazione sono condotti
già  oggi  da "giovani ricercatori", rientrati dall'estero o
stranieri, ai quali è stata offerta la possibilità di svolgere
una ricerca innovativa, con finanziamenti adeguati, in una
condizione  che garantisce la distribuzione delle risorse in
funzione della eccellenza della attività svolta e dei prodotti
di ricerca conseguiti.

Ancora premiata la ricerca la ricerca della Fondazione

Due righe per comunicare un pagamento di un terzo inferiore alla fattura precedente, con una valutazione tariffaria 
di almeno dieci anni fa. E le sentenze del Tar,  del Consiglio di Stato? Carta straccia. Ci penserà la magistratura?
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IN TEMPO REALE

Eppure qualcosa funziona
E si muove nel settore delle esportazioni delle imprese private.
“Stiamo dando un’ottima prova nei settori tradizionali del made
in Italy e del lusso: tessile-abbigliamento, calzature, arreda-
mento e nautica, dice il Rapporto. Ed aggiunge: “Siamo riusciti
a creare nuove specializzazioni, come nella meccanica; nei pro-
dotti a forte innovazione, nelle tecnologie per l’edilizia e nella
chimica farmaceutica”.
Negli ultimi cinque anni il fatturato estero dell’industria italiana
ha superato quello tedesco e francese. Negli ultimi due anni
siamo stati tra i soli cinque paesi al mondo (con Cina, Germania,
Giappone, Corea del Sud) a conseguire un saldo commerciale
con l’estero superiore ai 100 miliardi di dollari. Il nostro com-
parto agricolo ha prodotto risultati fortemente positivi sia in
termini di fatturato che di occupazione. E quanto alto sia l’in-
teresse per le nostre produzioni agroalimentari, è dimostrato dal
fatto che l’Italian sounding, ovvero la falsificazione internazio-
nale dei nostri prodotti, ha raggiunto la cifra di 60 miliardi di
euro l’anno. L’Italia resta una tra le mète preferite del turismo

internazionale. Per numero di pernottamenti di turisti stranieri,
è seconda in Europa soltanto alla Spagna: con 54 milioni di
notti è il primo Paese europeo per numero di presenze extra-Ue. 
“E tutto questo — aggiunge Fara — nonostante gli ostacoli, i
ritardi, i mille impedimenti che lo Stato pone a chi decide di av-
viare una qualsiasi attività imprenditoriale, attraverso una pres-
sione fiscale insopportabile, una burocrazia pervasiva e
ossessionata dal regime del controllo e della concessione in luogo
del diritto. Condividiamo i contenuti di un recentissimo docu-
mento stilato da Giuseppe Bianchi, presidente dell’Isril, e sotto-
scritto da decine di rappresentanti di istituzioni economiche, nel
quale si afferma che “è davvero ardito parlare di un Paese sul
viale del tramonto. Non siamo una nazione di macerie e di cit-
tadini rassegnati”.

La mortificazione del ceto medio
Ma la vera morsa che soffoca il nostro Paese, con una forte inci-
denza sulla tenuta collettiva, è la mortificazione del ceto medio,
quel tessuto fatto di professionisti, artigiani, piccoli e medi im-

prenditori, quadri, impiegati pubblici e privati, insegnanti cui è
affidata l’educazione e anche la speranza dei nostri figli. Queste
categorie, che pur hanno avuto un livello di vita modesto ma di-
gnitoso, oggi sono spinte sotto la soglia della povertà. 
Proprio in questi giorni è andata in onda su RaiUno una fiction
di buona fattura intitolato L’ingegnere  che rievocava la Torino
degli anni ’80 stretta tra pesanti manifestazioni sindacali e la
minaccia terroristica. Quella Torino – molti lo ricorderanno –
seppe rialzare la testa dopo il famoso “corteo dei 40mila” tra
quadri, dirigenti, impiegati ed anche operai che seppero dire no
a quei due estremismi. Oggi la situazione ha qualche analogia,
nel senso che la malattia del nostro Paese può essere sanata solo
dal recupero del valore e della funzione della classe media, che è
l’ossatura non solo produttiva ma anche morale della nazione. 
Il Rapporto Eurispes 2014 l’ha detto con chiarezza. Ora spe-
riamo che il quadro politico tanto rissoso cui stiamo assistendo
si ricomponga e attraverso le riforme istituzionali e quelle so-
stanziali riguardanti lavoro, occupazione, ripresa produttiva,
impegno formativo e culturale si possa riprendere a sperare.

di Gianpiero Gamaleri
Ordinario di Sociologia 

dei processi culturali 
e comunicativi – 

Preside della Facoltà 
di Scienze 

della Comunicazione, 
Università Telematica 

Internazionale 

U na ondata di pioggia anomala,
travolge ancora la nostra città e
tutta l'amministrazione comu-
nale,ma ormai non fa quasi più
notizia ne la pioggiatorrenziale

che ormai ogni anno si abbatte sulla Capitale,
tantomeno l'impreparazione la superficilità e la
noncuranza, dei nostri politici e
amministratori,che da sinistra al centro fino alla
destra,non ci finiscono più di sorprendere in
senso negativo. Ormai è accertato che i fenomeni
atmosferici sono sempre più violenti ed estremi,
neve, pioggia, venti, caldo torrido e afoso, ma nes-
suno sembra preoccuparsi di questo. Passata la
tempesta si contano gli ingenti danni, si palleg-
giano accuse e responsabilità, si scivono e si di-
cono tante belle parole, tanti bei propositi,
destinati poi a sciogliersi con l'arrivo del sole.

Non si fa e non si studia nulla per pre-
venire queste catastrofi naturali, che
ormai ogni anno affligono la nostra
città, provocando tra l'altro disastri
economici.Sarebbe come dopo un
terremoto, ricostruire case non con
criteri antisisismici, in zone ad ele-
vato rischio sismico. Esondazione del
tevere in vari punti della zona nord di
Roma, microesondazioni di torrenti
e piccoli corsi d'acqua nella periferia romana,
gente sui tetti in cerca di rifugio dalla furia del-

l'acqua, frane piccole e grandi una
anche sul grande raccordo anulare di
Roma, deragliamenti di treni, circo-
lazione stradale in tilt.Questo è solo
un sommario bilancio del nubrifa-
gio, che la scorsa settimana, ha col-
pito la capitale, in particolare la zona
a nord.A PrimaPorta un corso d'ac-
qua è straripato, invadendo comple-
tamente le strade, infiltrandosi in

negozi su strada e abitazioni ai piani bassi,travol-
gendo alberi e macchine, lasciando la zona com-

pletamente al buio, senza energia elettrica.
Roma e i romani non vogliono vedere più queste
scene o quantomeno si vogliono sentire mag-
giormente protetti e tutelati. Non più stregoni a
danzare contro la pioggia, ma tecnici ingegneri
politici, che con seri progetti all'avanguardia

possano prevenire e dare maggiore sicurezza alla
città, durante questi drammatici accadimenti,
come del resto succede in ogni altra Capitale che
si rispetti del mondo. Forse caro sindaco Marino,
e questo discorso vale anche per molti dei suoi
predecessori, prima della pedonalizzazione dela
zona dei Fori imperiali e Colosseo, ci sarebbero
state priorità, più importanti da risolvere. Intanto
Roma aspetta la prossim pioggia, la prossima
neve, la prossima "tempesta perfetta"pronta a
scoperchiare le mille magagne dei nostri ammi-
nistratori, se così vogliamo chiamarli...

Finita la grande pioggia, finite le polemiche che sono cadute
sulla testa dei romani più abbondanti della pioggia stessa,
il più delle volte con acide accuse reciproche tra vecchi e nuovi
amministratori e mai con la concentrazione necessaria sui
mali di questa Capitale sempre sull'orlo della paralisi, non

sono invece finite le preoccupazioni per la  debolezza del quadro politico e
amministrativo da cui scaturisce per ogni dove un senso di incertezza, per
molti versi di smarrimento. 
L'immagine offerta nei giorni cruciali ha indicato come nell'emergenza sia
mancato lo spirito di cooperazione: non ci voleva molto a capire, ad esem-
pio, che in piena tensione per gli aiuti tardivi o per i mezzi d'intervento non
adeguati, i mini-sindaci con la loro pubblica irritazione contribuivano a
sottolineare le insufficienze del Campidoglio. Attorno a Marino si è regi-
strato un vuoto pericoloso. A chi l'onere di rispondere agli attacchi? Quale
messaggio lanciare nei momenti più delicati e difficili? Sui giornali di do-
menica 2 Febbraio - la città ancora alle prese con le brutte condizioni me-
teorologiche - i titoli di cronaca riferivano di una telefonata tra il Presidente
della Regione e il Sindaco. In più sopraggiungeva dalla Pisana solo l'im-
mancabile dichiarazione sullo stato di calamità naturale per le zone colpite
dalla straordinaria ondata di maltempo. Insomma, una compostezza di
tipo britannico!
Forse Alemanno avrà peccato di eccessiva teatralità quando si fece ripren-
dere con la pala in mano tra cumuli di neve o con il colbacco, davanti alla
televisione, ai bordi del Tevere in piena. In questo caso però si è esagerato
all'inverso, dando la sensazione di una sottile sprovvedutezza che invece
di rafforzare la bontà dei gesti esibiti ne sanciva, davanti ai romani, una
fragilità molto prossima alla goffaggine. Di regola, l'impreparazione non

può essere di tutti e di nessuno. Anche scaricare le colpe sui dirigenti capi-
tolini, per altro assegnati con lo spoils system ai loro posti di responsabilità
non più tardi di qualche mese fa, costituisce la spia di un modo maldestro
e poco attendibile di esercitare il potere conferito dagli elettori.  
La caduta di credibilità di questa Giunta è sotto gli occhi della pubblica opi-
nione. Pareva che Lionello Cosentino, l'esperto segretario dei Democratici,
fosse determinato a prendere il toro per le corna ponendo fine alla impro-
duttiva dialettica tra la maggioranza consiliare e la squadra del Sindaco.
Come pure pareva, nei giorni successivi alla vittoria di Renzi nelle primarie
e alla semi-vittoria nell'Aula Giulio Cesare con l'approvazione in extremis
del bilancio 2013, che Marino si accingesse a cambiare registro con qualche
oculata sostituzione in Giunta. In realtà, tanto Cosentino quanto Marino
sono rimasti appesi alle loro buone intenzioni. Tuttavia, dinanzi a difficoltà
sempre più evidenti, ogni rinvio produce immancabilmente effetti negativi
o dannosi. Se non si apre una fase politica nuova, cambiando tutto quello
che c'è da cambiare nel modo di operare di questa amministrazione; se non
si cerca un'interlocuzione più limpida con le forze responsabili dell'opposi-
zione democratica, riconoscendo il contributo importante che potrebbe ve-
nire da uomini come Marchini; se dunque non si abbandona il rigido
modello dell'autosufficienza, aggravato dai pregiudizi della componente
vendoliana, l'esperienza di Marino è destinata quanto prima a rovinare
nella più imprevedibile e impetuosa delegittimazione popolare.
Nell'interesse della città, frastornata come lo è l'intera nazione per i con-
traccolpi dovuti a una crisi tanto prolungata e insidiosa, bisogna evitare
questo scenario senza luce e senza speranza. Invece, per quelli che una volta
si chiamavano gli uomini di buona volontà, c'è attesa e desiderio sia dell'una
che dell'altra.

Se non cambia, il Sindaco
rischia davvero

di Lucio D'Ubaldo
ex Senatore, 

Consigliere 
Municipio I - Roma Centro 

(Lista Marchini) 
Uninettuno

ROMA SOTT'ACQUA, BUFERA SUL COMUNE

Un sottoMarino al Campidoglio
di Filippo Gesualdi

IL RAPPORTO ITALIA 2014: RECUPERARE IL RUOLO SOCIALE E PRODUTTIVO DEI CETI MEDI

Biblioteche Nazionali: Parigi batte Roma 200 a 1
Per illustrare la situazione dell’Italia il presidente dell’Eurispes Gian Maria Fara ha fatto un esempio eloquente. Proprio 

la Biblioteca  ha un finanziamento di 1 milione 300mila Euro. In Francia la sua “gemella” di Parigi riceve ogni anno 230 milioni
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I l farmer's market “Campa-
gna Amica” di via Tiburtina
695 è uno dei due mercati al
coperto della Coldiretti a
Roma, assieme a quello di

Circo Massimo (in totale sono 19).
Aperto tutte le settimane sia il ve-
nerdì che il sabato dalle 09:00 alle
18:00, è una piccola piazza piena di
banconi e gazebo gialli disposti lungo
le pareti e al centro dello stanzone. Vi
espongono circa 25 piccoli produt-
tori laziali: c'è una grande varietà di
merce e la qualità è garantita da Col-
diretti: prodotti a km0, genuini, in
vendita diretta dal produttore al con-
sumatore. I clienti fanno il giro degli
stand con tutta calma: valutano i
prezzi, gustano assaggi gratuiti, par-
lano tra di loro e coi banchisti - che
colgono l'occasione per descrivere i
processi produttivi e le materie
prime. I piccoli produttori dell'agroa-
limentare sono spesso animati da una
vera passione. In molti casi è questa
che li ha spinti a intraprendere le loro
attività, ancor prima dei ricavi mone-
tari - che di questi tempi, particolar-
mente per le imprese giovani,
tendono a farsi desiderare. La grande
distribuzione risulta spesso inacces-
sibile a causa delle piccole quantità
prodotte o dei prezzi poco concor-
renziali rispetto all'agroalimentare
industriale. È qui che entra in gioco
“Campagna Amica”, fornendo ai pic-
coli produttori di merce di alta qua-
lità un pied-à-terre nella capitale, per
vendere - certo - ma soprattutto per
farsi conoscere. Si parlava di pas-
sione. 
Emanuele Ferrante, dell’omonima
azienda di Arnara (FR), è un apicol-
tore professionista dal 2010 e a Ti-
burtina vende il miele dei suoi alveari
- che cura sostanzialmente da solo.
“In realtà sono quindici anni che lo
faccio - mi dice - ma prima commer-

ciavo articoli di pesca e il miele lo
producevo per diletto. La passione
col tempo è cresciuta e alla fine ho
dovuto scegliere”. Gli chiedo se si sia
pentito: “Economicamente si può
migliorare, ma sono contento perchè
faccio quello che mi piace e lavoro al-
l'aria aperta”.
Francesco Gambini, dell'azienda vi-

nicola “La Rasenna” di Ladispoli
(RM), è un giovane enologo di Cer-
veteri che ha voluto rischiare speri-
mentando vitigni mai utilizzati prima
nella zona: i suoi vini hanno già otte-
nuto numerosi riconoscimenti. E'
un'altra azienda giovane, nata nel
2007, che nei mercati Coldiretti ha
trovato una vetrina importante. Suo

padre Olimpio, che si occupa del
mercato di Tiburtina, sottolinea: 'La
qualità paga, ormai abbiamo clienti
fissi e molti ci vengono a trovare in
sede'.  Altra azienda giovane, con
quattro anni di vita, è la 'Cascina delle
Pantane', di Vejano (VT), un caseifi-
cio biologico che produce formaggio
di pecora con lavorazione a latte

crudo. 'Prima facevo il grafico edito-
riale - mi racconta Mario - ma deside-
ravo trasferirmi in campagna:
abbiamo iniziato a produrre formag-
gio per passione, poi ci siamo perfe-
zionati e ora i prodotti sono molto
apprezzati'. L'azienda agricola 'Ami-
cone' di Nicola Pacella è situata a Bas-
sano in Teverina (VT) e da tre anni
produce il fungo cardoncello, varietà
pressochè sconosciuta nel Lazio che
cresce naturalmente in Puglia e in
Sardegna. 'E' un prodotto di eccel-
lenza ma particolare - afferma Da-
niela - i mercati sono fondamentali
per farlo conoscere”. 
Andrea Colagiacomo della fattoria
“La Frisona” di Segni (Roma) è in-
vece un laureato in scienze agrarie
che sta portando avanti con sua mo-
glie la produzione di latte iniziata dal
nonno e continuata dal padre.”Prima
vendevamo il latte alla Centrale del
Latte di Roma, come tutti gli alleva-
tori di bovini della nostra zona - dice
- ma da sei anni abbiamo messo in
piedi un impianto di pastorizzazione
e vendiamo autonomamente una
parte della produzione. Abbiamo ag-
giunto all'offerta la panna, lo jogurt e
il gelato artigianale. È una vita dura,
ma dà tanta soddisfazione”. 

In via Tiburtina il venerdì e il sabato è aperto uno dei due mercati coperti della Coldiretti a Roma, l’altro è al Circo Massimo

Latte, vino e miele a km zero
VIAGGIO TRA I MERCATI DEI CONTADINI / 3FOCUS

di Lorenzo Marziali 

Hai mai scritto o pensato di scrivere un racconto,
una poesia,un momento della tua vita?

LIBRI ASCOLTO PROMUOVE L’INIZIATIVA 
“PROGETTO LAURUS”

PRIMA IN ITALIA, PER REALIZZARE E METTERE 
IN VENDITA OPERE LETTERARIE INEDITE

MA… PER LA PRIMA VOLTA REALIZZATE 
IN FORMATO AUDIOLIBRO E CORREDATA 

DA UN SOTTOFONDO MUSICALE CREATO AD HOC
Il compenso ricavato dalle vendite verrà per il 70% 

versato all’autore dell’opera ed il restante 30% devoluto
AIRC - Associazione Italiana per la Ricerca sul Cancro

Contribuisci a far emergere una letteratura 
sommersa…ti aspettiamo su www.libriascolto.com



delle acque nere, infatti, sarebbe, di
fatto, stata “sovraccaricata” dagli sca-

richi delle  acque
chiare. Ad Acilia,
Dragona, Dragon-
cello, Bagnoletto,
Le Saline le nuove
costruzioni im-
mettono le acque
chiare negli  scari-
chi di acque nere
che confluiscono
nella rete fognante
gestita dall'ACEA,
che quando è in
sovraccarico ri-

versa il liquame nel canale Dagnolo
e Collettore Primario. Cinque anni

fa l’Acea era pronta a dare il via alla
realizzazione degli impianti per lo
smaltimento delle acque chiare, ma
qualcosa non andò per il verso giu-
sto e non se ne fece più nulla. In-
tanto è iniziata la conta dei danni,
molte famiglie hanno perso tutto ma
difficilmente riceveranno un rim-
borso, a pagare, in sostanza, saranno
i cittadini. “ Negli stanziamenti ne-
cessari al ripristino delle condizioni
di sicurezza del territorio – continua
Assogna – che sia previsto un risar-
cimento reale, evitando le prese in
giro di iter burocratici inconcludenti
che conosciamo da anni”.

Strade allagate, oltre 200
persone sfollate nell’hin-
terland di Ostia, canali
esondati e scuole chiuse
in tutto il territorio del X

Municipio. Il presidente Andrea
Tassone ha sollecitato il sindaco
Ignazio Marino a chiedere lo stato
di calamità naturale: “Sono perfet-
tamente cosciente delle difficoltà
economiche delle casse comunali, -
ha detto Tassone - ma questo non
mi impedisce di ribadire a gran voce
che il Municipio deve avere fondi
straordinari a disposizione, per la
messa in sicurezza dal dissesto idro-
geologico e per la manutenzione
delle strade ridotte a groviera”.  I
soldi in bilancio non bastano, in-
fatti, nemmeno  a garantire gli inter-
venti prioritari. “C’è rabbia e
disperazione – denuncia Gioac-
chino Assogna, presidente associa-
zione S.O.S soccorso - per il
ripetersi di allagamenti, a cui non si
è voluto trovare i giusti rimedi. Non
ci può essere “comprensione”
quando si viene a sapere che gli im-
pianti preposti hanno iniziato a fun-
zionare solo dopo che una squadra
dell'ACEA è intervenuta per ripri-
stinare la corrente (saltata per il vio-
lento acquazzone) oppure che le
idrovore non hanno potuto pom-
pare perchè è stato rubato il rame
dei conduttori elettrici. Resta grave
il continuo rimpallo di responsabi-
lità nell'adeguamento degli impianti
di scolo, dopo i tanti annunci di fi-
nanziamenti e gli interventi sui ca-
nali di Bonifica, come la
imprescindibile necessità di realiz-
zare nell’hinterland  la rete della rac-
colta delle acque chiare”. Ancora
una volta, dunque, siamo dinanzi,
non solo ad un evento atmosferico
imprevedibile ma più plausibil-
mente ad un nuovo disastro annun-
ciato. La rete per lo smaltimento
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Evento eccezionale 
o disastro annunciato…

RETE SMALTIMENTO ACQUE CHIARE INESISTENTE, 
L’HINTERLAND DI OSTIA ALLAGATO

Il nuovo Bando per l’affidamento delle spiagge li-
bere di Ostia, in tutto circa due chilometri di are-
nile, in gran parte sul lungomare di ponente, torna
a far discutere e potrebbe rivelarsi un nuovo “flop”
se il Tar, dovesse ritenere legittimi i ricorsi presen-
tati dai vincitori del precedente bando. Intanto, a
scatenare un putiferio politico sono state le linee
guida approvate dal Consiglio che l’opposizione
ha subito bollato come “generiche” e “poco tra-
sparenti”, quanto bastava per aizzare lo scontro
politico. “Nella precedente consiliatura si ricorreva
persino all’affidamento “ad personam” di lotti di
spiaggia – ha ricordato il presidente del X Muni-
cipio di Roma Capitale Andrea Tassone – Queste
cose non si devono ripetere più, fino a quando
sarò il garante di questa amministrazione. La ri-
soluzione votata è propedeutica alla redazione del
bando, che sarà formulato in piena sintonia con i
pareri forniti dall’Avvocatura comunale.”.  Infatti,
dopo la determinazione dirigenziale del novembre
2013 che ha disposto l’annullamento in “autotu-
tela” del precedente bando, il Consiglio del X Mu-
nicipio ha conferito mandato a Giunta e
Presidente stesso di: “….esperire una nuova pro-
cedura per l’affidamento dei servizi connessi alla
balneazione sulle spiagge libere attrezzate in con-
cessione a Roma Capitale” predisposto secondo
precisi criteri, preferendo  quei progetti che preve-
dano la promozione di attività sociali attraverso
l’impiego di persone svantaggiate, disoccupati ed
esodati.  La durata dell’affidamento sarà di tre
anni (sino all’estate 2016 compresa) e sarà vie-
tata qualsiasi forma di sub-appalto. In via priori-
taria, inoltre,  dovrà essere consentita la
permanenza degli attuali affidatari, purché in pos-
sesso di tutte le autorizzazioni richieste. Nei chio-
schi sarà consentito anche lo svolgimento di
un’attività ricreativa e di intrattenimento con som-
ministrazione bevande nelle ore serali e notturne.
Ruggero Barbadoro, presidente Fiba-Lazio ha os-
servato: “La politica deve dettare le regole, ma le
spiagge devono essere assegnate a persone ca-
paci di far funzionare un’impresa balneare. Gli at-
tuali gestori, ad esempio, hanno già dato prova di
grande affidabilità”. A denunciare l'inadegua-
tezza del documento proposto, sono stati i consi-
glieri Cristiano Rasi (F.I.) e Salvatore Colloca
(F.d'It), i quali hanno sottolineato come la risolu-
zione approvata indichi “genericamente” solo sei
punti senza citare: quali siano i soggetti destinati
a partecipare al bando, quali attività siano am-
messe, quali canoni applicare, quali iniziative ven-
gano incentivate  e tantomeno quali obblighi siano
posti a carico degli assegnatari.  “Si tratta di un
documento – ha dichiarato Antonella Moroso
(NCD) - redatto in fretta e furia per ragioni di ur-
genza legate all'inizio della stagione balneare e
senza ascoltare il parere dei cittadini, degli enti e
degli uffici competenti”.

En. Bia.

Spiagge libere,
scatta l’ora X

EMERGENZE

È la prima realtà della Filiera Agricola Italiana. Produttori agricoli 
e consumatori condividono gli stessi valori attraverso partnership 
con il commercio qualificato con l’obiettivo di garantire sul 
mercato un prodotto italiano sicuro e rispettoso dell’ambiente. 
Il legame tra olio e territorio, delle filiere tracciate Unaprol, 
rappresenta un binomio indissolubile. L’origine certa italiana, 
proposta come offerta di qualità unica e irripetibile perché non 
è clonabile, conferisce all’olio extra vergine di oliva di alta qualità 
un carattere distintivo che è l’anima della Filiera Olivicola Italiana.
È un progetto innovativo, esclusivamente italiano, aperto a tutte le 
imprese che condividono questi valori e che ha come compagni 
di viaggio la distribuzione moderna e l’industria alimentare.

abbiamo creato un ponte 
con i consumatori

Oli extra vergine di oliva 
della filiera agricola italiana

www.filiereunaprol.it www.unaprol.it
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di Enzo Bianciardi

Le pinete di Ostia sono invase
da baraccopoli. La denuncia
arriva dagli ambientalisti che

frequentano le aree verdi del lito-
rale. Amedeo Paglia, ambientalista
cinofilo, come si definisce, punta il
dito contro la situazione limite in
cui si dibatte, da sempre, la vasta pi-
neta delle Acque Rosse, un pol-
mone verde che invece di essere il
fiore all’occhiello di Ostia ponente
si è trasformato in un monumento
al degrado ed all’abbandono. “Tra
gli impegni dell’attuale maggioranza
– afferma Amedeo Paglia, che nel-
l’ultime elezioni amministrative si
era presentato per i verdi – c’era
quello della messa in sicurezza di
quest’area, dove vivono in condi-
zioni precarie oltre 500 persone, tra
cui decine di minori. Non è una si-
tuazione che risale ad oggi, sono
anni che, tra uno sgombero e l’altro,
si cerca di trovare soluzioni defini-
tive che consentano di trasformare

la pineta in un vero e proprio giar-
dino pubblico, per consentire a tutti
di passeggiare in tranquillità nel
verde. Oggi, invece, è pericoloso en-
trare, gli stessi appassionati di foo-
ting che prima percorrevano la
pineta hanno scelto altri itinerari”.
La pineta delle Acque Rosse era
stata inserita in un ampio progetto
di recupero e rilancio, studiato in
collaborazione con il CdQ di Ostia
Nord, oramai vecchio di una decina
d’anni e che, poi, alla resa dei conti
non è partito, limitandosi alla sola
sistemazione dell’area adiacente via

delle Baleniere. Negli ultimi mesi
però lo stato degli atti è peggiorato,
le tendopoli improvvisate si sono
avvicinate al centro abitato, i pini
hanno bisogno di essere potati
(molti i rami caduti) e gli accessi al
verde vengono utilizzati come di-
scarica. “Bisogna ripartire dac-
capo. – afferma Paglia – Risanare
l’intera area e redigere un piano di

sviluppo, riconsegnare la pineta ai
cittadini”. Il prossimo 18 febbraio al-
l’ordine del giorno del Consiglio
municipale sarà proprio la situa-
zione drammatica della pineta delle
Acque Rosse. “Conosciamo bene la
situazione – afferma Marco Bel-
monte, assessore municipale al
verde – stiamo cercando di mediare
per evitare nuovi sgomberi. Ab-
biamo in mente alcune soluzioni per
“convincere” le baraccopoli a smo-
bilitare, ma la trattativa è lunga e
complicata”. 

E.B.

GLI AMBIENTALISTI DENUNCIANO IL DEGRADO DELL’AREA VERDE
OLTRE 500 VIVONO NELLE BARACCHE

Acque Rosse, la pineta dimenticata



Ma nel Lazio succede altro. Come rac-
conta la Tidei: «Con nota del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti dell'8
novembre 2011, a firma del direttore ge-
nerale dei porti dottor Caliendo, fu au-
torizzato all'autorità portuale di
Civitavecchia, Fiumicino, Gaeta un au-

mento della pianta organica da 85 a 114
unità, (il comitato portuale aveva richie-
sto di ampliare la pianta da 85 a 138
unità più 3 ulteriori dirigenti). La nota,
altresì, raccomandava di espletare «pro-
cedure concorsuali selettive ad evidenza
pubblica nel rispetto del principio della

trasparenza e delle vigenti norme in ma-
teria»; l'autorità portuale di Civitavec-
chia, Fiumicino e Gaeta procedeva, a
seguito dell'ampliamento della propria
pianta organica, ad alcune decine di as-
sunzioni per le quali non si ha traccia di
procedure «ad evidenza pubblica» o

L a vicenda la conosce
bene: evidentemente Ma-
rietta Tidei, oltre ad aver
in qualche modo eredi-
tato dal padre Pietro lo

scranno in parlamento, ne ha raccolto
in toto il testimone abbracciando le bat-
taglie politiche paterne. E tutto gira in-
torno a Civitavecchia, dove Pietro era
sindaco, e che oggi è al centro dell'atten-
zione non solo per le vicende politiche
comunali, ma soprattutto per via del
modus operandi dell'Autorità portuale
in termini di assunzioni.
E il vaso di Pandora lo scopre la Tidei
jr, con una interrogazione parlamentare
tanto precisa quanto severa nel denun-
ciare come Civitavecchia ospiti l'unica
Autorità portuale che, in Italia, assume
senza concorso, ed in particolare si
tratta di parenti di quanti vi lavorano
già. La risposta del Ministero compe-
tente fa arrossire, ma prima di raccon-
tarla vediamo come si snoda l'intera
storia.
Nell'interrogazione si spiega come la
legge istitutiva delle autorità portuali in
Italia (legge 28 gennaio 1994 n. 84),
definisce le autorità come enti «con
personalità giuridica di diritto pub-
blico»; inoltre la natura giuridica delle
autorità portuali, a seguito di ampio di-
battito giurisprudenziale che ne confer-
mava a più riprese la natura di enti
pubblici, è stata definita anche attra-
verso un'esplicita disposizione interpre-
tativa del legislatore che acclarava
definitivamente per legge la natura giu-
ridica di enti pubblici (non economici)
delle autorità portuali. Essendo, quindi,
definita in maniera incontrovertibile la
natura di ente pubblico, in materia di
selezione e reclutamento di personale,
risultava pacifico come le autorità por-
tuali dovessero rispettare l'articolo 97
della Costituzione, ovvero il dettato se-
guente: «Agli impieghi nelle pubbliche
amministrazioni si accede mediante
concorso, salvo i casi stabiliti dalla
legge».
Legge rispettata pressoché ovunque,
principi ribaditi a più riprese dai tribu-
nali amministrativi di ogni regione. 
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ARNAUDI ANTONIO
Via Merulana, 139 
ARPINI BRUNA
Piazza del Parlamento
BALZOTTI LUCIANO
Via del Tritone, 152
BONELLI ALFREDO
Via Roma Libera, 22
BRESSI VITTORIA
Via Ripetta/Via Tomacelli
BUFFONI NADIA
Via XX Settembre, 96/97
CAIAFFA BRUNO
Largo del Tritone
CAMPONESCHI RITA
Galleria Colonna 
(Alberto Sordi)Largo Chigi
CANU ANNA
Salita de Crescenzi/Pantheon
CASUCCI SILVANA
Piazza Sonnino
CECCHINI BEATRICE
Piazza Farnese
CIARDULLI FRANCESCA
Viale Carlo Felice/
San Giovanni
COLASANTI ELENA

Piazza Pasquale Paoli 
DE CAROLIS ALDO
Piazza San Silvestro, 13
DE SERIO EDOARDO 
GALLONI MASSIMO
Piazza Indipendenza
DE SILVESTRI WANDA
Largo Tassoni
Corso Vittorio
DI STEFANO FIORELLA 
Piazza Cinquecento, 64
Via d’Azeglio
DURANTINI MARCO
Vicolo Sciarra/
Via del Corso
FARINA ROSSANA
Piazza Campo de’ Fiori, 2
FERDINANDI MARILISA
Piazza della Minerva, 37
FERRI SERGIO
Piazzale Albania  
FIORETTI ANDREA
Viale Trastevere 
ang. Via Morosini
FURINI ENRICO
Piazza del Gesù, 48
GIORGETTI MARIA GRAZIA

Piazza Capranica
GIUSTI ROBERTA
Piazza del Viminale
GRECO MARCO
Piazza di Spagna, 57
GREGORI BRUNO EREDI
Via Zanardelli altezza civ. 16/1
LORIA AURORA
Via E. Filiberto Altezza civ. 144
MANCINI ALBERTO
Via della Dogana vecchia
MASINI ANTONIO
Piazza Fontanella Borghese
MASSARONI ELISA
Largo Arenula
MATTEUCCI MARISA
Piazza santa Maria 
Liberatrice
MILLO SERGIO
Via dei Sabini
Via del Corso
NOTARPIETRO ELENA
Via Boncompagni, 12/14
PERUGINI CINZIA
Viale Manzoni/Via Merulana
RO.MA SRL
Via Sora/ 

Corso Vittorio Emanuele
ROMANO FRANCESCO
Via Marmorata/Largo
Gelsomini
SIRAMA SNC
Piazza Benedetto Cairoli
STAIANO MARINA
Via Merulana, 204
TERASCHI PRISCILLA
Via della Scrofa, 101
VENDITTI STELLA
Via Celimontana, 5
VERDONE MARIA ANTONIETTA
Via Mario de’ fiori/ 
via della Croce
VITELLI MAURIZIO
Via Flavia, 52
EDICOLA CENTRALE
Piazza Tuscolo
EDICOLA
via Satrico angolo via Acaia
EDICOLA
Piazzale Roberto Ardigò 
EDICOLA
Piazza Morelli
EDICOLA
Via Rosa Raimondi Garibaldi

SI RINGRAZIANO I SEGUENTI ESERCENTI CHE CI OSPITANO E DISTRIBUISCONO OGNI SETTIMANA

SUPERMERCATO PIM CORTINA D’AMPEZZO 
VIA TRIONFALE, 8044 00135 ROMA
SUPERMERCATO PIM TORREVECCHIA 
VIA DI TORREVECCHIA 313 00168 ROMA
SUPERMERCATO PIM MAFFI 
VIA PIETRO MAFFI, 114 00168 ROMA 
SUPERMERCATO PIM FONTANILE 
VIA DI TORREVECCHIA, 590 00168 ROMA
SUPERMERCATO PIM ODERISI 
VIA ODERISI DA GUBBIO, 133 00146 ROMA
SUPERMERCATO IPERFAMILY 
VIA DI TORREVECCHIA, 1050 00168 ROMA
SUPERMERCATO PIM NEWTON 
VIA FELICE BELLOTTI, 2 00151 ROMA
SUPERMERCATO PIM CASALOTTI 
VIA PIEDICAVALLO, 39 00166 ROMA
SUPERMERCATO PIM IGEA 
VIA IGEA, 42/44 00135 ROMA
SUPERMERCATO PIM BIOLCHINI 
VIA LUIGI BIOLCHINI, 15 00146 ROMA
SUPERMERCATO PIM BRAVETTA 
VIA DI BRAVETTA, 403 00164 ROMA
SUPERMERCATO PIM 
VIA TERESA DE GUBERNATIS SNC
SUPERMERCATO PIM 
VIA VIARA DE RICCI, 51 

edicoleedicolesupermercatisupermercati
ECCO DOVE TROVARCIECCO DOVE TROVARCI

Civitavecchia, 
le assunzioni allegre 

dell'autorità portuale

IL GOVERNO LE APPROVA, MA TIDEI (PD)
DENUNCIA TUTTO ALLA CORTE DEI CONTIINCHIESTA

Da struttura fatiscente a "mo-
dello Ischia". È il futuro di ri-
lancio che si apre per le terme

dei lavoratori ex-Inps di Viterbo, grazie
all'approvazione della proposta di legge
regionale n. 84 del 15 ottobre 2013,
d’iniziativa della Giunta regionale. Con
questo provvedimento il complesso ter-
male, per metà di proprietà regionale e
per metà del Comune di Viterbo, sarà
affidato in concessione, a un soggetto
privato da selezionare con procedura
pubblica, “in grado di offrire tutte le ga-
ranzie necessarie a realizzare un com-
plesso funzionale ed efficiente, capace
di far nascere un polo strategico dal
punto di vista economico, turistico e oc-
cupazionale nel territorio”, come si legge
nella relazione introduttiva. «Un piano
- ha detto Antonio Delli Iaconi, asses-
sore allo sviluppo economico, destinato

anche a dare impulso all’occupazione e
allo sviluppo del territorio della provin-
cia». E' un momento importante - ha
continuato - perché ci sono delle condi-
zioni di sviluppo della struttura, e c'è
anche una collaborazione della Regione
per accelerare la possibilità per i privati
di fare degli investimenti nel settore ter-
male». Secondo le previsioni, il bando
di gara per la selezione del soggetto pri-
vato che gestirà la struttura, partirà entro
giugno prossimo, e l'edificio potrebbe
essere demolito e ricostruito per essere

inaugurato probabilmente nel 2016, se-
condo quanto riferisce Delli Iaconi.
«C'è anche la possibilità di sviluppare
altri investimenti - ha concluso l'asses-
sore -  abbiamo fatto un invito a mani-
festazioni di interesse sulla richiesta di
acqua termale e abbiamo ricevuto 25
proposte che riguardano le terme libere
di piccole dimensioni; ci sono anche
altre due iniziative importanti ma i
tempi sono più lunghi in quel caso per-
ché si tratta di valutare la possibilità di
fare una concessione di acque, che in-
vece le terme ex-Inps hanno già di di-
ritto». Intanto c'è grande attesa per la
costruzione di questo nuovo polo ter-
male e terapeutico con annessa struttura
alberghiera che, con i suoi 7 ettari di
parco, sarebbe il nuovo fiore all'oc-
chiello nella provincia di Roma. 

a.d. g.

IL COMPLESSO DEI LAVORATORI EX INPS SARÀ AFFIDATO IN CONCESSIONE

Viterbo, nuova vita per le terme

Marietta Tidei
comunque di selezioni che, nel rispetto
della legge, garantissero alla stessa auto-
rità l'individuazione delle migliori pro-
fessionalità disponibili. Si registravano
nel comprensorio enormi polemiche
sugli organi di informazione e nell'am-
bito del dibattito politico, poiché nume-
rosi assunti risulterebbero essere legati
finanche da legami di parentela rispetto
a diversi esponenti politici locali e a di-
pendenti dell'autorità portuale di Civi-
tavecchia (molti degli assunti hanno lo
stesso cognome di personale dipen-
dente già in servizio); le assunzioni av-
venivano tutte a chiamata diretta (circa
24/28 unità)». Concorsi pubblici?
Nemmeno per sogno. 
Ed il governo - che ha risposto il 17 gen-
naio scorso ai quesiti della Tidei -  pare
voler dar ragione a Civitavecchia, of-
frendo una lettura giuridica diametral-
mente opposta. Per Rocco Ghirlanda,
sottosegretario ai Trasporti, la legge ri-
conosce «la natura privatistica del rap-
porto di lavoro dei dipendenti delle
autorità portuali ». Ghirlanda è suppor-
tato anche dal contratto collettivo nazio-
nale di settore che, forse furbescamente,
definisce la massima discrezionalità per
il reclutamento di personale: «Nella
nota aggiuntiva - spiega Ghirlanda - il
contratto  prevede che l'assunzione del
personale per le autorità portuali sia ef-
fettuata in conformità alle vigenti dispo-
sizioni di legge in materia di impiego
privato».



Cercare tracce di turismo
nel capoluogo pontino è
un viaggio a dir poco di-
sarmante. L'attualità e la
sua storia narrano di uto-

pie ed eterne, costosissime,incompiute.
Nonostante i suoi 13 chilometri di terri-
torio costiero, a Latina si fa fatica a pro-
gettare un'idea di turismo balneare.
Sembra un paradosso, ma manca la ma-
teria prima: il mare, la spiaggia, la ricet-
tività. E nonostante questo si lanciano
sfide impossibili, come quella che porta
il nome dell'assessore all'ambiente Fabri-
zio Cirilli: far conquistare a Latina la
bandiera blu per l'anno 2014. Ciascuno,
per carità, ha il diritto di vendere sogni,
ma la realtà è ben altra.
Come fare Latina a vedersela con gli altri
lidi premiati con il vessillo della Fee -
Ventotene, San Felice al Circeo, Sabaudia
e Sperlonga - resta un mistero, visto che
i parametri di giudizio sono pressoché
inarrivabili, ad oggi, per la 'capitale' pon-
tina.
Ecco allora che qualità delle acque di
balneazione, depurazione delle acque re-
flue, livello di raccolta differenziata dei
rifiuti, iniziative di educazione ed infor-
mazione ambientale, miglioramento
della sostenibilità ambientale, dell'effi-
cienza energetica, dell'offerta turistica e
dei servizi nelle spiagge rappresentano
un ostacolo insormontabile all'otteni-
mento del marchio che potrebbe attirare
qualche bagnante in più.
Anche per il 2014, dunque, con i cam-
peggi semichiusi e le spiagge da mettere
a punto, senza tenere conto della persi-
stenza di alcuni cantieri aperti per l'avvio
della riqualificazione del lungomare con
i fondi europei, non potrà dirsi un anno
buono per l'economia turistica locale.

Anche il piano di utilizzo degli arenili
non sarà pronto prima dell'estate 2015,
e per adesso ci si dovrà accontentare.
A cambiare volto ci si prova da decenni,
ma nessuna amministrazione ci è mai
riuscita: esempio fulgido di fallimento
restano a futura memoria le Terme di
Fogliano - o meglio - l'idea neanche
tanto male di creare un polo termale a ri-
dosso del parco del Circeo, alle spalle del
lungomare di Latina. Ma l'incapacità am-
ministrativa e la scelta di partner sbagliati
hanno portato solo danni alle casse co-
munali, su cui pende ancora un decreto

ingiuntivo da 4milioni e mezzo di euro
per la trivellazione dei pozzi. 
E cosa resta da fare allo sventurato turista
che arrivi a Latina per puro caso, o per
masochismo? Il primissimo passo, quello
di orientarsi con il web, metterebbe in
crisi chiunque. La voce 'Turismo' sul sito
dell'amministrazione comunale presenta
appena cinque itinerari turistici: solo per
citare i più importanti, il Comune con-
siglia di visitare la casa del Martirio di
Santa Maria Goretti, il territorio costiero,
l'architettura razionalista.
Difficile tenere in piedi un sistema con

queste poche attrattive e così si è pen-
sato di dotare Latina di un porticciolo
da dove potessero salpare gli aliscafi per
le isole. Ma anche l'approdo al canale di
Rio Martino, fortemente voluto dal co-
mune di Sabaudia,  Armando Cusani e
dalla morente amministrazione provin-
ciale, resterà al palo come il sogno di an-
dare da Latina all'arcipelago pontino
senza andare ad Anzio o a Terracina.
Ma le cose non vanno meglio nelle più
rinomate località balneari pontine,
come a San Felice Circeo, dove i balneari
già piangono miseria all'ipotesi di un in-

cremento delle concessioni.Come
spiega l'imprenditore  Pietro Capponi:
«Non possiamo permettere che i lidi
del Circeo diventino di categoria 'A', si-
gnificherebbe raddoppiare l'attuale
costo di concessione arrivando a supe-
rare i 15mila euro. Già paghiamo la
Tares sull'intera superficie del lido anzi-
chè per i soli fabbricati..senza dimenti-
care che non ci sono neanche i
raccoglitori per l'immondizia…». In-
somma, anche l'estate del Circeo parte
già male: altra grana in vista per il sin-
daco Petrucci.
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GELATERIA PARADISO 
VIALE I. MONTANELLI 130
MONTANI ICE 
VIA DI CASALOTTI, 59/A 
GELATERIA RETRÒ
VIA BALDO DEGLI UBALDI, 118
LA CAFFETTERIA MASSÌ 
DI SCARDELLA MASSIMILIANO
VIA G. ALLIEVO 41 ROMA
BAR TABACCHI LEANDRI
VIA PAOLA FALCONIERI 81 ROMA
BAR A QUATTRO SRL 
DI MONTECCHIARI PATRIZIO 
VIA P. VENTURI 73 ROMA
BAR DI LA MARCA LUCIANO 
VIA TOR DE SCHIAVI 153/A ROMA
KRISTAL BAR SNC 
CIRC.NE NOMENTANA, 568-570 ROMA
BAR GELATERIA 
TERRA ANNAMARIA, 
VIA LIVORNO 13 ROMA
BAR CIRCO MASSIMO 
VIALE AVENTINO, 14 ROMA
GA MA DA SNC
VIALE AVENTINO 28 ROMA
LIBRIZZI GIORDANA
VIALE AVENTINO 101 ROMA

STINZIANI ANGELO
VIALE AVENTINO 78 ROMA
GELATERIA PUDDINU
VIALE AVENTINO 59 ROMA
BAR AUGUSTO MASSIMO
VIA DEL CIRCO MASSIMO, 5 ROMA
BAR CIAMPINI
VIALE DELLE TRINITÀ DEI MONTI ROMA
CAFFÈ VAN GOGH
VIA DELLA PINETA SACCHETTI ROMA
BAR GIOVENALE
PIAZZA GIOVENALE 6 ROMA
VALORANI’S FORUM
LARGO CORRADO RICCI, 30 ROMA
BAR 
DI AFFATATI PIER MATTEO
VIA CLAUDIA 14 ROMA
BOATTINI BAR
VIA MASTROGIORGIO 58 ROMA
BAR DI CAPALDO SIMONE
VIA DELLA LUNGARA 39 ROMA
ALOISE DOMENICO
VIALE TRASTEVERE 36 ROMA
GELATERIA FIOR DI LUNA
VIA DELLA LUNGARETTA 96 ROMA
GELATERIA MIANI MARIA GIOVANNA
VIA DELLA SEGGIOLA 12 ROMA

BAR ICA
VIA GASPARE GOZZI, 61 ROMA
BAR VIVONA
PIAZZA VIVONA 20 ROMA
BENEVENTO BAR
VIA ACHILLE FUNI, 32 ACILIA
MALI SRL BAR MARTINICA
VIA DELLA MARTINICA 151 ROMA
PASTICCERIA SALENTINA
VIA LAGO TANA 51 ROMA
(METRO B1 LIBIA)
ZAMA CAFFÈ
PIAZZA ZAMA 5 ROMA
OLD SHAMROCK
VIA CAPO D’AFRICA V26/D ROMA
CAFFÈ MARTINI DI ROSSI STEFANO
PIAZZALE DEL COLOSSEO 3 A/B ROMA
RISTORANTE ALFONSO COUS COUS
VIA BRESCIA, 23  ROMA
ANTICA DOMUS
VIA S.GIOVANNI IN LATERANO, 6 ROMA
ALIVERNINI ROBERTO
VIA CASTELFORTE 27 ROMA
ROCCI DANILO
VIA TOR DE SCHIAVI 340 ROMA
DI MUZIO DOMENICO
VIA FEDERICO DEL PINO 62 ROMA
BAR NATI STANCHI
VIA TOR DE SCHIAVI 306

BAR MARIO
VIA BRA 15/19 ROMA
CAFFÈ SCHETTINO
VIA SAN MELCHIADE PAPA ROMA
BAR PASTICCERIA DI COLA FILIPPO
VIA RUGGERO ORLANDO 68 ROMA
LOVE 4 PIZZA
VIA PEVERAGNO 52 ROMA
BAR MEDIANO
VIA TRIONFALE 11454 ROMA
BAR TABACCHI DELLA SALA ANNA
VIA PASQUALE II 109,111 ROMA
BAR GASTRONOMIA SGANGA ANTONIO
PIAZZA NOSTRA SIGNORA 
DI GUADALUPE 11 ROMA
ANTICO CAFFÈ DI ROMA
VIA GIANNINA MILLI 52 ROMA
BAR DI MANUEL ARIS VILLANI
P.ZA MARESCIALLO GIARDINO ROMA
BAR BARCOLLANDO
VIALE ADRIATICO 139 ROMA
TRATTORIA DA PAOLO, 
VIA SAN FRANCESCO A RIPA, 92 ROMA
ESTETICA-SOLARIUM ESSENZA
VIA STELVIO 15/17 ROMA
BRONTOLO, 
ABBIGLIAMENTO BAMBINI, 
DI SILVI SIMONA
VIA STELVIO 12 ROMA

LE PETIT CAFE'
VIALE VEGA N.6 
PRESTIGE BAR
VIA DELLE GONDOLE 
ANG.PIAZZA SANTA MONICA 
BETTER CAFFE'
VIALE PAOLO ORLANDO 3
BAR DUCA
CORSO DUCA DI GENOVA 124 
BAR GELATERIA SISTO
PIAZZA ANCO MARZIO 7 
PASTICCERIA BAR 
KRAPFEN PAGLIA 
PIAZZA ANCO MARZIO 18/19 
BAR STABILIMENTO 
BALNEARE VENEZIA
LUNGOMARE AMERIGO VESPUCCI N.8 
CENTRO SPORTIVO 
RESORT "LE DUNE"
LUNGOMARE DUILIO N.22 
BAR GELATERIA "NABIL"
PORTO TURISTICO DI ROMA 
BAR MILELLIS
VIA CAPITAN CONSALVO N.13 
SUPERMERCATO TODIS
VIA CASTELPORZIANO N.294 
(INFERNETTO) 

esercizi commercialiesercizi commerciali OSTIA

Pontino, concessioni troppo costose
TURISMO/  A LATINA UN'INCOMPIUTA, ANCHE IL CIRCEO PIANGE
GLI OPERATORI PROTESTANODIETRO I FATTI

A rmando Cusani, presidente
della provincia di Latina so-
speso dal suo ruolo per effetto

della legge Severino in quanto condan-
nato, non abbandona i suoi uomini a via
Costa. Anzi, lo hanno visto partecipare
ad una riunione di maggioranza per det-
tare la linea dopo l'ultimo infruttouoso
consiglio provinciale in cui non è riu-
scito a fare approvare la mozione - a lui
tanto cara -contro il prefetto che lo ha
silurato senza pensarci due volte. Appli-
cando, occorre dirlo, la legge in vigore.
Le sue pressioni sembrano ancora far paura: infatti,
dopo averne rifiutato per diverse seduta la discus-
sione, il presidente del consiglio provinciale Mi-
chele Forte (Udc) alla fine ha ceduto, mettendo
all'ordine del giorno la mozione che persino il mi-
nistero dell'Interno aveva giudicato inutile ed inef-
ficace, in quanto non avrebbe alcun effetto sulle

decisioni del prefetto D'Acunto.
La mozione verrà approvata visto che,
con una assise in seconda convocazione,
basteranno quattro gatti per approvarla
e Cusani l'avrà avuta vinta.
«Dico basta a questa geurra - ha detto
Forte ormai logoro - la vicenda della
mozione sta bloccando l'attività della
Provincia. Io voterò contro, ciascuno si
assuma le proprie responsabilità». Il
vecchio leone di Formia getta la spugna,
ma non si comprende il reale motivo: a
che punto saranno arrivate le pressioni

nei suoi confronti? Difficile capirlo, ma l'esito è stato
quello di ottenere una resa di Forte, gli argomenti di
Cusani devono essere stati piuttosto convicenti.
Il giovane Berlusconiano, si sa, è attaccato alle que-
stioni di principio. Così tanto da far ricorso spesso e
volentieri agli avvocati per queralare quei giornalisti
che, a suo dire, vanno oltre la leggitima cronaca e la

critica e trasformano i propri scritti in armi diffama-
torie. Peccato che molti dei procedimenti, in cui Cu-
sani si difende con legali pagati dal contribuenti,
vengano archiviati o vedano i giornalisti assolti.
Ma intanto la spesa sale, e i giornalisti stessi non ci
stanno a fare da bersaglio mobile.L´Associazione
stampa romana, infatti,  ha presentato un esposto
alla Corte dei Conti sulle spese sostenute dall´Am-
ministrazione provinciale di Latina a seguito delle
querele sporte dal presidente Armando Cusani, da
alcuni mesi sospeso dall´incarico per due condanne
a suo carico, in base alla legge Severino.�Sono ben
22 le querele per diffamazione a mezzo stampa che
Cusani ha intentato nei confronti dei giornalisti del
quotidiano “Latina Oggi”. Tra l’altro è proprio dei
giorni scorsi l´archiviazione dell´ennesimo proce-
dimento contro i colleghi. Con questa decisione
sono 12 i casi di querele   archiviate, risolte con un
non luogo a procedere o con l´assoluzione  per i
giornalisti di “Latina Oggi”.

SÌ ALLA MOZIONE DEL CONSIGLIO PROVINCIALE CONTRO IL PREFETTO
E INTANTO ARRIVA L'ESPOSTO SUI SOLDI SPESI PER INTIMIDIRE LA STAMPA

Armando Cusani ancora dentro il palazzo

Armando Cusani



L a storia de “Il Ciocco-
lato di BruCo” inizia
negli anni quaranta del
secolo scorso a Genga,
nelle Marche, dove vi-

vevano BRUna Gibellini (ostetrica)
e suo marito COstantino Tiranti (fa-
legname). Il cioccolato aromatizzato
all'anice forniva alla coppia un pia-
cevole ristoro, donandogli energia e
buon umore. La ricetta, codificata
all'epoca su un vecchio foglio di
carta ingiallita e ritrovata per caso,
ha dato origine a quella che è oggi
un'azienda artigianale di eccellenza.
Il “Cioccolato di BruCo” (Jesi, AN)
unisce ai migliori cacao del Sud
America (Criollo, Trinitario e Fora-
stero) gli aromi di preziose spezie
come l'anice stellato, la cannella di
Ceylon, la vaniglia Bourbon e il pe-
peroncino Ancho. Le preparazioni
di BruCo - vincitrici di importanti
riconoscimenti del settore, tra cui il
premio Eurochocolate per il miglior
cioccolato artigianale d'Italia - spa-
ziano dagli aromi tradizionali ad ab-

binamenti più arditi
(sale, olio d'oliva,
fichi, Tequila) e vanno
a nozze con alcolici e
distillati da dessert.
L'Arte dei Vinattieri e
Claudio Arcioni pro-
pongono una sele-
zione di vini dolci di

alta qualità, da abbi-
nare alle delizie
cioccolatiere di
BruCo:

Recioto “Ange-
lorum” Masi: di
colore rosso ru-
bino impenetra-
bile, alcolico da
dessert tradizio-
nale della Valpo-
licella. Dalle
antiche uve vero-
nesi Corvina,

Rondinella e Molinara, fatte ripo-
sare nei mesi invernali per l'appas-
simento, nasce un  vino profumato
e fruttato, rotondo, con un mira-
bile equilibrio tra alcol e zucchero.
Perfetto per l'invecchiamento, col
passare degli anni acquista aromi
maturi, speziati, fino a diventare si-
mile a un Porto dopo 15-18 anni.

“Vermouth Classico” Martelletti:
di colore ambrato, è un moscato
aromatizzato con estratti di erbe
aromatiche, spezie, bucce di arancia
e zucchero caramellato. Al naso si
avvertono anche vaniglia, genziana,
china  e rabarbaro. Al palato risulta

dolce, di corpo eccellente e con
un gradevole retrogusto di arte-
mesia. Ideale per l'abbina-

mento al cioccolato, ma
perfetto anche come ape-
ritivo o come vino da
meditazione.

“ALA” Duca di Sala-
paruta: la sigla sta per
“Antico Liquorvino
Amarascato”. Vini
rossi di forte tradi-
zione siciliana, invec-
chiati in botti di
rovere, vengono sele-
zionati e in seguito
aromatizzati con un
pregiato infuso di fo-
glie di marasca. Di
colore rosso granato

con riflessi ambrati,
ha un profumo in-
tenso, etereo con
netti sentori di mara-
sca e ricordi man-
dorla. Di sapore
dolce, caldo, vellu-
tato, aromatico e pia-
c e v o l m e n t e
a m a -
r o -
gnolo
nel re-
trogu-
sto.

M a r s a l a
“Terre Arse”
Florio: è un
vino liquo-
roso di classi-

ficazione “DOC Marsala” che
nasce dalla pressature di uve
ad alevato tenore zuccherino.
Sottoposto ad una matura-
zione di almeno 8 anni in botti
di rovere, acquiste un colore
oro antico con riflessi dorati e
un profumo di grande finezza
con sentori di mandorle amare
e miele bruciato. Al palato è
asciutto, armonico, con un
fondo di vaniglia e radice di li-
quirizia. Grande vino da me-
ditazione.

Porto “10 years Tawny” Tay-

lor: questo tipo di
Porto è fatto maturare
in botti di quercia sta-
gionate, nei quali il
vino acquisisce il carat-
teristico colore am-
brato (tawny) e il
complesso bou-
quet aromatico.
Dolce, pastoso,
elegante, abbina
delicati richiami
di legno e ciocco-
lato con ricchi
aromi di frutta
matura. Delizioso
vino da dessert, si
abbina egregia-
mente a man-
dorle, frutti da
bacca e cioccolato
fondente. 

“Sagrantino di
Montefalco” Rocca
di Fabbri: passito di
colore rosso rubino
intenso tendente al
granato, maturato in
rovere e affinato in
bottiglia. Il bouquet è
ricco di sentori di
frutta rossa ma-
tura e frutta
secca. Il gusto è
s t r u t t u r a t o,
equilibrato, con
tannini morbidi,
amabile e pieno.
Eccellente per
chiudere un
pasto o accom-
pagnare una
conversazione.
Eclettico negli
abbinamenti:
dalla caccia-
gione speziata ai
formaggi invec-
chiati ai dolci di mandorle.

Lorenzo Marziali
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Meditare con gusto
IL CIOCCOLATO ARTIGIANALE DI “BRUCO” ABBINATO 
A UNA SELEZIONE DI VINI DOLCI SCELTI PER VOI DALL'ARTE DEI VINATTIERILA PROPOSTA

IMAF CHEFS’ CUP ITALIA: la sfida degli chef stellati 

Un trionfo di sapori e di pubblico in
occasione della prima trappa della
seconda edizione della IMAF CHEFS'

CUP Italia, festival dedicato all’alta cucina
che coinvolge le princi-

pali città d’Italia e
che mette a con-

fronto alcuni
tra i più af-
fermati chef
stellati, che
si è svolta  lo
scorso 30
gennaio, al

Bernini Bri-
stol di Roma

(Sina Hotels).  
La competizione tra

coppie di chef, ideata da
Rossella Canevari, quest'anno ispirata al

cinema con il tema "Film tratti
da libri", ha visto gli Chef Lu-
ciano Monosilio (Rist. Pipero
al Rex, Roma) e Roy Caceres
(Rist. Metamorfosi, Roma)
aprire le danze ai fornelli con
due cooking show molto di-
versi, e per questo ancora più
entusiasmanti, entrambi foca-
lizzati sul romanzo di Jules
Verne "Il giro del mondo in 80
giorni"!
Roy Caceres ha proposto un
piatto decisamente ricercato
per elaborazione e signifi-
cato,dal titolo, "L'oca e il viaggio intorno al
mondo". Filo conduttore del percorso intel-
lettuale previsto dalla ricetta, una tartare
di petto d'oca, accompagnata nel suo viag-
gio migratorio, da fish & chips, da una ge-

latina al the nero, e dal mais dei pop corn.
Luciano Monosilio, il più giovane tra i di-
ciotto chef partecipanti, ha dato vita alla
sua "Patata burrata e anguilla". Protagoni-
sta, un ingrediente universale, la patata,

scavata fino al suo cuore e
poi riempita con burrata,
emulsione della stessa pa-
tata e anguilla affumicata
essicata. 
I due chef sono stati giudi-
cati da una giuria di gior-
nalisti. Oltre alla giuria e
al giudice garante Sergio
di Sabato, direttore mar-
keting di Kimbo, tra il pub-
blico in sala erano seduti
anche l'attore Fabio Tro-
iani e il giurato della tra-
smissione Ballando con le

stelle Fabio Canino, nonché alcuni ospiti
stranieri che non potevano cogliere occa-
sione migliore per degustare la cucina di
due stelle della ristorazione nostrana, e in
particolare di quella della Capitale.

Rossella Canevari con Luciano Monosillo e Roy Caceceres

BRUCO DOLCIARIA S.R.L.
Via Don Battistoni, n.11
60035 Jesi (An) Italy

Tel: 0731.215649
Fax: 0731.227643



Dal Mercante di Venezia
versione-Albertazzi
alle provocazioni
scandalose di Schnit-
zler interpretate da

Gaia De Laurentis alle memorie della
seconda mondiale rivisitate da Simone
Cristicchi. Il panorama dei teatri ro-
mani, in queste settimane, è ricco di
spunti di notevole interesse culturale e
artistico. Abbiamo scelto per voi quat-
tro sale.
Educazione Siberiana
di Nicolai Lilin e Giuseppe Miale di
Mauro 
Regia di di Giuseppe Miale di Mauro
Teatro Piccolo Eliseo 
28 gennaio - 16 febbraio 2014
Spettacolo tratto da 'Educazione sibe-
riana' (Einaudi Editore), il travolgente
esordio letterario di Nicolai Lilin, tra-
dotto in venti lingue e già trasposto in
un film diretto da Salvatores e interpre-
tato da John Malkovich. Il libro è un
crudo resoconto di ciò che significa,
per l'autore, far parte degli Urka sibe-
riani, ultimi discendenti di una stirpe
guerriera, uomini che si definiscono
'criminali onesti'. Si tratta di un clan
animato da un codice comportamen-
tale rigido e brutale, un'etica incorrotta
nonostante regoli una comunità crimi-
nale. Il collettivo Nest diretto da Miale
di Mauro ha lavorato a stretto contatto
con Lilin e ha creato uno spettacolo
strutturato come una graduale discesa
all'inferno sulle ali dei dieci comanda-
menti dell'educazione Urka. Le atmo-
sfere del romanzo rimangono intatte,
cullate da uno scheletro drammatur-
gico intenso e appassionante.
Il Mercante di Venezia
di William Shakespeare 
Regia di Giancarlo Marinelli, 
con Giorgio Albertazzi
Teatro Ghione | 30 gennaio - 16 feb-
braio 2014
Albertazzi fa dell'opera un ibrido che
sembra scritto ora da Strindberg e ora

da Sartre, passando per i giocosi az-
zardi di Goldoni. Nella sua fantasia la
Venezia di Shakespeare richiama una
spiaggia californiana, tra ragazzi bellis-
simi, donne sinuose e un continuo
senso di vertigine vacanziera, tra mu-
sica e feste. L'alba (primordio della
vita, giovinezza) e il tramonto (morte,
male) non sono distinguibili: i giovani
veneziani e il vecchio ebreo sono ri-
flessi dello stesso corpo e della stessa
vita. Shylock odia Antonio e Bassanio
perchè vorrebbe ritrovare la freschezza
della loro giovinezza (di qui l'osses-
sione per la libbra di carne); Antonio
e Bassanio detestano Shylock perchè
in lui scorgono, appunto, il tramonto,
la fine che attende anche loro. L'ebreo
non può quindi essere un vecchio in-
cartapecorito, ma è qui tratteggiato

come un condottiero,
uno splendido scia-
mano.
Mio nonno è morto in
guerra di e con 
Simone Cristicchi
Teatro Vittoria | 
4 febbraio - 16 feb-
braio 2014
Reduce dal successo
del monologo 'Li ro-
mani in Russia', Cri-
sticchi presenta un
nuovo spettacolo sulla
memoria della seconda
guerra mondiale. 'Mio
nonno è morto in
guerra' è uno spetta-
colo di parole e musica
commovente e ironico.
Piccole e grandi storie
individuali si intrec-

ciano in un mosaico di istantanee emo-
zionanti inghiottite dalla guerra ma
salvate dall'oblio. Alternando registri
vocali e stilistici differenti, il cantautore
romano interpreta tutti i personaggi,
componendo un album di schegge di
vita la cui apparente leggerezza fa da
contraltare al dolore della guerra,
grande quanto inutile. Il tutto è soste-
nuto da un tappeto musicale di can-
zoni popolari e d'autore (dai canti
alpini reinterpretati da Cristicchi a
pezzi di De Gregori e Fossati). E' uno
spettacolo costruito sull'emozione e

sul ricordo, senza la possibilità nè l'ur-
genza di tracciare una linea netta tra
buoni e cattivi.
Girotondo
di Arthur Schnitzler | 
Regia di Francesco Branchetti, 
con Gaia De Laurentiis
Teatro dell'Angelo 
4 febbraio - 16 febbraio 2014
'Girotondo' è un'opera che già dalle
prime rappresentazioni suscitò cla-
more e scandalo. La prima messin-
scena, nel 1921, ebbe un seguito di veri
e propri tumulti e la stampa non esitò
a definirla 'pornografica'. E' in realtà
una spietata analisi delle condizioni
che spesso portano uomo e donna al-
l'impossibilità di concretizzare il pro-
prio amore. 
Dieci personaggi appartenenti a diffe-
renti condizioni sociali ed umane si in-
contrano in un girotondo di figure
tratteggiate ad arte: la prostituta, il sol-
dato, la cameriera, il giovane signore e
così via. Uno dei due personaggi di
ogni quadro è poi protagonista anche
di quello successivo fino al conte, ul-
timo ad entrare in scena, che chiude il
girotondo congiungendosi alla prosti-
tuta del primo quadro. La regia di
Francesco Branchetti intende restituire
al testo la sua straordinaria capacità di
indagare l'animo umano e le tortuose
relazioni che abbiamo con noi stessi e
con gli altri tra paure, malesseri, malin-
conia e solitudine.
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Se Shakespeare trasloca in California
GLI SPETTACOLI IN SCENA NEI TEATRI DELLA CAPITALE

QUI GATTO CI COVA Dove va la Casa del Jazz? (-2)

di Gerlando Gatto

È passata un’altra settimana e naturalmente alla
Casa del Jazz tutto resta campato per aria: la no-
mina del nuovo direttore non si vede, fermi re-
stando i tre nomi cui abbiamo accennato l’altra
volta e cioè Luciano Linzi, Paolo Damiani e Filippo
Bianchi, mentre nel frattempo hanno perso quota
le candidature di Flavio Severini e Marco De Per-
sio.
In compenso è comparsa una programmazione
che copre il periodo fino al 28 febbraio, program-
mazione anonima anche se non è difficile scor-
gerne gli ispiratori visti certi cascami ideologici
propri degli anni ’70. 
Comunque poco male: ognuno programma ciò
che vuole, spetta poi al pubblico decretarne il
successo o meno. Solo che in questo caso c’è un
MA grosso come una casa. 
Tutti voi ricorderete la vicenda del pino abbattu-
tosi sulla Casa del Jazz nel mese di novembre; in
qualsiasi parte del mondo ci sarebbe voluta al

massimo una settimana per rimuoverlo, il nostro
Comune ce ne ha messe quasi tre di settimane.
Ovviamente tutte le serate programmate in quel
lasso di tempo sono saltate.
Ora un minimo di buon senso, di educazione, di
savoir faire, di rispetto per il lavoro altrui avrebbe
consigliato che, nell’ambito di una qualsivoglia
nuova programmazione, si fosse almeno tentato

di recuperare gli eventi persi a causa della caduta
del pino e quindi per causa di forza maggiore.
E invece no! Nulla di tutto questo; si è preferita
una cesura netta con quanto accaduto fino a di-
cembre scorso, come a voler sottolineare con
ancor maggior forza il cambiamento. Così ti arriva
una telefonata a casa da parte di un avvocato che
gentilmente ma fermamente ti comunica che, al
di là di qualsiasi contratto o intesa con la prece-
dente gestione, le serate in questione sono an-
nullate senza possibilità di accomodamento.
Certo che per una gestione democratica e parte-
cipata – termini cari al sindaco Marino- è davvero
un bell’inizio. Complimenti !
Comunque, al di là di questo increscioso episo-
dio, il futuro della Casa del Jazz resta avvolto
nelle nebbie più fitte se non si procede a scio-
gliere quel nodo gordiano che l’imprigiona sin dal-
l’inizio. Ma di questo parleremo la settimana
prossima.

SCELTI PER VOI

Un alto a sinistra
Giorgio Albertazzi; 

sopra Gaia 
De Laurentiis; 

a sinistra 
Simone Cristicchi 

e sotto Luigi Diberti

di Lorenzo Marziali




